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Libia 


L ’aggressione alla 

Francia Gran Bretagna Stati Uniti Italia riversano la loro potenza di fuoco 
sulla Libia di Gheddafi. È un’aggressione banditesca diretta a impadronirsi 
del petrolio e a soffocare le insurrezioni popolari nordafricane e mediorienta¬ 
li. Gli insorti di Bengasi e i lavoratori libici tutti debbono unirsi per disfarsi 
della cricca di Gheddafi e respingere l’occupazione imperialistica. L ’attacco 
aero-navale in atto è anche una manifestazione plateale del confronto arma¬ 
to tra potenze europee a cominciare da Italia e Francia. 

Abbasso l’imperialismo, lo sfruttamento del lavoro, l’oppressione dei popoli! 
Sabotare ove possibile le operazioni belliche. Scatenare la guerra sociale e 
rivoluzionaria contro la guerra statale totale. Collegare unire le avanguardie 
e i proletari europei mediterranei e del mondo intero in una organizzazione 
internazionale di lotta per abbattere l’imperialismo il capitalismo lo Stato bor¬ 
ghese e realizzare il comuniSmo. 


Sabato sera 19 marzo è scattato 
l’attacco aereo-missilistico ad opera 
di Stati Uniti Gran Bretagna Francia 
Italia contro la Libia di Gheddafi. I mi- 
rage francesi hanno anticipato l’at¬ 
tacco alle 17,45 colpendo i carri ar¬ 
mati di Tripoli nelle vicinanze di Ben¬ 
gasi. Verso le 21 un’ondata di missili 


L’operazione è scattata dopo che 
il Consiglio di sicurezza dell’ONU 
giovedì sera, sotto la pressione di 
Parigi e di Londra, ha approvato la 
risoluzione 1973 con cui vengono 
autorizzate tutte le «misure neces¬ 
sarie», inclusa «la no fly zone» (il di¬ 
vieto di voli aerei nel cielo libico), 
«per proteggere la popolazione civi¬ 
le». L’ambigua, e volutamente ambi¬ 
gua, risoluzione è stata approvata 
da 10 membri sui 15 del Consiglio. 
Russia Cina Germania Brasile India 
si sono astenuti, le prime due pur 
avendo diritto di veto. Alla coalizione 
d’attacco si sono aggregati: Spagna, 
Olanda, Belgio, Danimarca, Norve¬ 
gia, Arabia Saudita, Giordania, Qa¬ 
tar, Emirati Arabi Uniti. Il comando 
iniziale dell’operazione è affidato al¬ 
la Casa Bianca, ai generali Carter 
Ham e Samuel Locklear, che fanno 


L’operazione «Odissea all’alba» 
di «umanitario» non ha neanche la 
facciata perché, oltre ad essere un 


emise, lanciati dalle portaerei sotto¬ 
marini cacciabombardieri, distrugge 
postazioni anti-aeree sistema radar 
depositi di armi carburanti e ogni 
congegno di difesa libici. È così ini¬ 
ziata l’aggressione imperialistica del¬ 
la Libia da parte delle potenze euro¬ 
pee con la regia statunitense. 


base a Capodichino. 

Roma ha messo a disposizione 
dell’aggressione le basi aeree, da 
subito otto cacciabombardieri (4 
Tornado Ecr e 4 Eds); ha richiamato 
a Sud le portaerei Garibaldi e Ca¬ 
vour, e ha trasformato l’aeroporto di 
Birgi (Trapani) in una base di punta 
dei raid aerei. 

Nel Mediterraneo è in azione un 
dispositivo di forza aggressivo (solo 
di mezzi navali connessi aerei e sot¬ 
tomarini) impressionante, che fa im¬ 
pallidire l’occupazione coloniale del¬ 
ia Libia nel 1911 da parte dell’Italia 
monarchica e giolittiana! Un disposi¬ 
tivo di forza, che è rivolto non solo 
all’accaparramento del petrolio, ma 
anche alla «stabilizzazione politica» 
dell’area, allo spegnimento dell’in¬ 
cendio insurrezionale nordafricano e 
mediorientale! 


attacco delle maggiori potenze im¬ 
perialistiche contro un giovane Stato 
nazionale, è un attacco lanciato con 


armi così distruttive e micidiali che 
non può risparmiare i civili. E poi, se 
gli attuali «volenterosi» aggressori 
volevano aiutare gli insorti incalzati 
dal tiranno, potevano aiutarli invian¬ 
do viveri ed armi per combattere al¬ 
la pari con le più equipaggiate trup¬ 
pe di Gheddafi. Nella situazione che 
si è ora creata non si può quindi cor¬ 
rere né dietro i «bombardieri umani¬ 
tari» contro il tiranno libico, né vice¬ 
versa dietro quest’ultimo contro i pri¬ 
mi. Bisogna combatterli entrambi. 
Questa è la posizione che va soste¬ 
nuta dai lavoratori in Libia in Europa 
e negli altri continenti. 

Pertanto per gli insorti di Bengasi 
e di tutta la Libia, e più specifica- 
mente per i giovani e i proletari libici, 
si pone il duplice problema di spaz¬ 
zar via il regime di Gheddati e di re¬ 
spingere gli aggressori. Problema 
questo che, con tutta la sua com¬ 
plessità e difficoltà, va affrontato e ri¬ 
solto promuovendo la propria auto¬ 
nomia di azione e prospettiva di 
classe dai vari gruppi borghesi e l’u¬ 
nione interna e internazionale anche 
per prevenire ogni spezzettamento 
territoriale. Per i giovani, per i lavo¬ 
ratori italiani, il problema è quello di 
combattere l’imperialismo di casa 
nostra, di solidarizzare e appoggiare 
ogni movimento di lotta sociale e ri¬ 
voluzionaria. 
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Il carattere banditesco dell ’aggressione 
chiamata «Odissea all’alba» (Odyssey Dawn) 


Non c ’è una scelta tra il «tiranno libico» 
e i «bombardieri umanitari»; vanno combattuti entrambi 
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L'attacco alla Libia proietta su terra africana 
lo scontro imperialistico intereuropeo 


Ai colossi energetici (ENI), ban¬ 
cari (Unicredit), industrial-militari 
(Finmeccanica); alle centinaia di ap¬ 
paltatori e di imprese andava bene 
la cricca Gheddafi perché questa 
cricca ha consentito ai nostri gruppi 
dominanti di fare buoni affari e al Si¬ 
stema Italia nel suo complesso di 
sviluppare la sua strategia espansio¬ 
nista nell’area subsahariana e in Ni¬ 
geria (per limitarci a questa parte 
dell’Africa). Ma questa strategia ha 
urtato e urta le linee di interessi fran¬ 
cesi e inglesi. E Parigi e Londra, pur 
nel quadro del loro indebolimento 
storico, hanno preso l’iniziativa mili¬ 
tare (è Sarkozy, nonché il leader 
conservatore inglese Cameron, a te¬ 
nere il giuoco) per modificare anche 


a proprio vantaggio i rapporti con 
Roma. L’irritazione di Roma per l’in¬ 
tervento di Parigi è stata espressa 
senza peli sulla lingua dal presiden¬ 
te della commissione esteri del se¬ 
nato (Lamberto Dini) il quale ha det¬ 
to venerdì 18 «La Francia si sta in¬ 
graziando gli insorti perché già pen¬ 
sa ai lucrosi contratti petroliferi che 
firmerà appena Gheddafi avrà fatto 
le valigie». Tremonti ha convocato 
addirittura l’ambasciatore francese 
per ricordargli, dopo l’acquisto del 
gruppo Bulgari, l’italianità di certe 
imprese come Parmalat. Siamo 
quindi all’elevazione sul piano milita¬ 
re delle rivalità economiche e geo¬ 
politiche in quella che viene chiama¬ 
ta Unione Europea. 


gli opposti interessi, è montato su¬ 
bito sul carro degli aggressori, ab¬ 
bandonando il fido vassallo al pro¬ 
prio destino appena la parola è sta¬ 
ta data alle armi, per poter parteci¬ 
pare alla spartizione del bottino. È 
nel Dna della borghesia italiana, 
che deriva dalla sua relativa debo¬ 
lezza rispetto alle altre potenze eu¬ 
ropee e che si manifesta dall’unità, 
il tradire e vendere i propri alleati. 
E questa doppia faccia è usata, 
non solo per cambiare cavallo, ma 
per trascinare il proletariato nelle 
imprese più sanguinarie e avventu¬ 
riate. Non ci si venga a parlare di 
patria o di interessi nazionali, la pa¬ 
tria e gli interessi nazionali di que¬ 
sti briganti sono i soldi. Bisogna 
stringerla quindi all’angolo e non 
lasciarle più spazio. 

Solleviamoci contro i bombarda- 
menti aerei, il blocco navale, la pro¬ 
secuzione della brigantesca aggres¬ 
sione. Promuoviamo azioni di scio¬ 
pero, manifestazioni, il blocco dei 
trasporti e dei punti nodali della cir¬ 
colazione. Spingiamo la nostra azio¬ 
ne sui punti aeroportuali e strutture 
militari. Chi porta guerra deve aver 
guerra. E le avanguardie proletarie e 
i lavoratori combattivi devono schie¬ 
rarsi sul terreno della guerra sociale 
e attaccare il nostro imperialismo in 
ogni campo. 

La «primavera araba» 
è solo agli inizi 
e ha turbato il sonno 

dei predoni del mondo 

Le rivolte di massa in Tunisia e in 
Egitto hanno spodestato i rais dal 
potere. E la stessa cosa sarebbe av¬ 
venuta alla fine in Libia anche se 
con fasi alterne. Questi esiti di un 
sommovimento sociale ancora ini¬ 
ziale hanno cominciato a turbare i 
sonni dei dominatori del mondo. Gli 
Stati Uniti e con loro gli altri divorato¬ 
ri di petrolio sono preoccupati della 
«voglia di democrazia» e di «aria 
pulita» delle nuove generazioni; e 
stanno promuovendo la crociata per 
la «stabilizzazione politica» dell’area 
e per pompare petrolio come in pas¬ 
sato. E chiaro che si è aperto un co¬ 
lossale conflitto tra le masse arabe e 
i paesi imperialistici (quivi inclusi i 
grandi Stati consumatori di greggio). 
Qualunque pattuglia raggruppamen¬ 
to grande organizzazione si batta 
per espropriare i padroni e socializ¬ 
zare mezzi di produzione e risorse 
deve accettare questa sfida. E aiuta¬ 
re la «primavera araba» a crescere, 
a prendere la via rivoluzionaria, a re¬ 
sistere e a lottare lo strangolamento 
imperialistico. 


I bombardamenti aerei indicano 
che l'unica diplomazia praticabile è quella delle armi 

Il governo Berlusconi, dopo cessate il fuoco e sul no ad azioni 

aver cercato con le sue litanie sul militari di imbalsamare il giuoco de- 

La rivolta popolare in Libia 

dà l’ultima spallata al regime del colonnello Muammar Gheddafi 
torturatore di immigrati per conto del governo italiano. 

La “tigre” ferita scaglia l’aviazione e i mercenari sui manifestanti provocando un 
fiume di sangue. Non lasciare pietra su pietra del dominio del massacratore. I 
proletari e i giovani insorti non debbono accontentarsi soltanto di spazzar via il 
rais e il suo clan; debbono mettere le mani sul potere. Armare le masse lavoratri¬ 
ci; disarmare i militari e i poliziotti. Espropriare i ricchi e socializzare risorse e 
mezzi di produzione. Roma trema per questa straordinaria rivolta di popolo, che 
ha messo sottosopra l’ex colonia; e trama contro gli insorti sostenendo la pedina 
libica e posizionando flotte e aviazione. Giu’ le mani dall’insurrezione libica! 
Cancellare il trattato italo-libico! Porta aperta agli immigrati! Liberazione di tut¬ 
ti i lavoratori dalle galere e dai Cie! La nostra completa solidarietà’ di classe nel 
solco dell ’internazionalismo proletario! 

[Pubblichiamo la nostra presa di posizione del 22 febbraio 2011 fatta nell’immedia¬ 
tezza dell’insurrezione di Bengasi] 

Anche la Libia è entrata nella catena dei sollevamenti politico-sociali che investe 
l'Africa settentrionale e il Mediterraneo. E il regime assassino di Muammar Ghed¬ 
dafi, gendarme anti-immigrati e vassallo dell’imperialismo italiano scricchiola da 
tutti i lati e sta crollando da cima a fondo. 

Gli avvenimenti stanno scorrendo con una velocità eccezionale. Giovedì 1 7 feb¬ 
braio, nel “giorno della collera”, le masse popolari insorgono a Bengasi nell’ex Ci¬ 
renaica e, dopo violenti scontri e combattimenti contro le truppe inviate dal Rais, il 
19 si impadroniscono della città. La stessa cosa avviene nelle altre due importanti 
città di Tobruk e Al-Baydà (la Libia è molto estesa ma ha una popolazione di 6 mi¬ 
lioni di abitanti). Una parte dei soldati si unisce agli insorti. 

Domenica 20 gli insorti, in un putiferio di scontri e di fuoco dei cecchini dei reparti 
speciali e dei mercenari, si impadroniscono della capitale (Tripoli). E lanciano una 
manifestazione generale per dare la spallata finale alla roccaforte del regime. 1121, 
mentre l'immenso corteo di dimostranti sfila per il centro, viene preso da una tena¬ 
glia di fuoco; bombardato da jet e mitragliato dai mercenari. E’ un massacro bestia¬ 
le! Non sappiamo al momento il numero dei morti e feriti. Ma è un massacro che 
prolunga solo di qualche attimo l’agonia del regime, ormai travolto dalla furia popo¬ 
lare. Che il clan Gheddafi, la sua corte, il suo apparato, paghi tutto! 

Allarmato dallo sviluppo degli avvenimenti il nostro governo ha istituito una cosid¬ 
detta “unità di crisi” e ha mobilitato mezzi navali e aerei per controllare il movimen¬ 
to delle masse e del milione circa di immigrati rinchiusi nei campi di concentramen¬ 
to libici; e per salvaguardare gasdotti pozzi petroliferi investimenti e interessi del 
padronato italiano. 

È nostro compito e compito di tutte le avanguardie proletarie e rivoluzionarie di con¬ 
trobattere e sabotare le operazioni di gendarmeria controrivoluzionaria da parte del¬ 
la nostra macchina statale nei confronti degli insorti e degli immigrati. L’insurrezio¬ 
ne libica deve poter tagliare gli artigli al nostro imperialismo. Il nostro saluto, il no¬ 
stro incitamento ai proletari e ai giovani insorti a non fermare la lotta alla “democra¬ 
tizzazione” del potere statale, ma a proseguirla fino alla conquista del potere. 
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chiudere tutte le centrali nucleari 


Fukushima: 


Il disastro nucleare in Giappone figlio del profitto, della tecnologia manage¬ 
riale, del parassitismo finanziario. Costruttori di centrali, finanziatori, uomini 
di governo, scienziati, supertecnici, responsabili in solido della morte e delle 
sofferenze di bambini giovani lavoratori pensionati. La distruttività raggiunta 
dal sistema ha messo in forse uomo e natura e la stessa sopravvivenza 
umana diventa impossibile senza abbattere il capitalismo. Il nostro profondo 
dispiacere per i proletari travolti dallo Tsunami. Il nostro vivo incitamento al¬ 
le avanguardie rivoluzionarie e ai lavoratori giapponesi a battersi per soddi¬ 
sfare i bisogni immediati di emergenza e attaccare il potere finanziario. 


Venerdì 11 marzo alle 14,45 ora 
locale una potentissima scossa di 
terremoto ha fatto tremare la costa 
nord orientale della maggiore isola 
del Giappone, quella di Honshu. Gli 
edifici si sono messi a oscillare come 
pendoli; i trasporti si sono bloccati; si 
sono spenti lampade e cellulari. Do¬ 
po le 15 un’onda alta più di 10 metri, 
innescata dal sisma, si abbatte sulla 
costa da Sendai a Mito spazzando 
via ogni cosa (proiettandosi sulle iso¬ 
le del Pacifico, Canada e Stati Uniti). 
L’impressionante Tsunami cancella 
nel suo moto vari paesi (Sendai, In- 
wahi, Kesinnuma, Oftunato, Minani- 
sanriku, ecc.) e tutto ciò che trova in¬ 
torno. Non resta nulla in piedi. Tutto 
viene sepolto in una coltre di fanghi¬ 
glia e rottami. Dovunque galleggiano 
carcasse e corpi straziati. 

La scossa sismica, che ha il suo 


Lo Tsunami ha fatto subito deci¬ 
ne di migliaia di morti, come sarà 
possibile purtroppo accertare nei 
prossimi giorni. Ma ciò che ha messo 
in incubo nelle ore e nei giorni suc¬ 
cessivi l’intera popolazione giappo¬ 
nese (e sicuramente in apprensione 
gli abitanti delle coste coreane cinesi 
e russe) è l’avaria emersa nel funzio¬ 
namento della centrale nucleare di 
Fukushima. Sull’isoletta di Fukushi¬ 
ma, sommersa dall’onda, è impianta¬ 
ta la più grande centrale nucleare 
giapponese. La centrale resiste al¬ 
l’onda, ma vengono messi fuori uso i 
generatori diesel sussidiari impiegati 
per il raffreddamento dei reattori. E i 
reattori si surriscaldano (2). 

La centrale, entrata in funzione 
nel 1971, aziona 6 reattori (di cui il 5 
e il 6 in manutenzione). È gestita 
dalla Tepco (Tokyo Electric Power 
Company), colosso elettrico giappo¬ 
nese. La Tepco lancia un allarme sul 
rischio di blackout elettrico nei din- 


epicentro nel fondo del mare a 25 
Km di profondità a 130 di distanza 
da Sendai e a 373 da Tokyo, ha una 
magnitudo di quasi 9 gradi (8,9) del¬ 
la scala Richter. È uno dei terremoti 
più potenti, da oltre un secolo, in ter¬ 
ra nipponica. Negli ultimi cinquan¬ 
tanni esso è stato sopravanzato sol¬ 
tanto due volte nel globo: il 22 mag¬ 
gio 1960 in Cile col 9,5 e il 26 dicem¬ 
bre 2004 a Sumatra col 9,1. Durante 
la giornata si sono susseguite altre 
sette scosse di assestamento supe¬ 
riori al 6° grado (1). 

Si contano subito migliaia di mor¬ 
ti e decine di migliaia di dispersi. Non 
arrivano i soccorsi (coperte, cibo, ac¬ 
qua). Circa mezzo milione di perso¬ 
ne viene sfollato dalla zona. E regna 
una grande confusione. A quattro 
giorni dal terremoto non c’è alcun 
calcolo dei morti feriti senzatetto. 


torni della centrale e nella capitale. 
Non fa sapere nulla, a livello di do¬ 
minio pubblico, sull’avaria; sulla di- 
struzione-inutilizzabilità cioè dei 
gruppi elettrogeni che alimentano il 
sistema di raffreddamento dei reat¬ 
tori. E ritarda nel mettere in atto 


meccanismi sostitutivi atti al raffred¬ 
damento esterno (3). 

In serata un comunicato del go¬ 
verno rende noto che c’è un proble¬ 
ma nel sistema di raffreddamento 
della centrale. Dall’area vengono 
evacuati 80.000 abitanti. Viene so¬ 
spesa l’elettricità per tre ore. E viene 
ripetuto l’invito a far poco uso di 
energia elettrica. Cresce la preoccu¬ 
pazione. Temendo il peggio la gente 
svuota i negozi di alimentari e di ac¬ 
qua. È tipico di ogni governo, in qua¬ 
lunque parte del mondo, nasconde¬ 
re falsare diluire le notizie sui gravi 
eventi per preservare gli interessi 
dei gruppi dominanti ed impedire al¬ 
le masse di organizzarsi e interveni¬ 
re a propria difesa. La gravità dell’a¬ 
varia e le imprevedibili e indominabi¬ 
li conseguenze disastrose dei suoi 
sviluppi ed esiti avrebbero dovuto far 
scattare un piano di messa in sicu¬ 
rezza della popolazione investita dal 
rischio. Al contrario, conformemente 
alla predetta caratteristica, il gover¬ 
no di Tokyo - strumento del profitto e 
della rendita - a ancor di più la Tep¬ 
co stanno nascondendo e sminuen¬ 
do questo rischio. 

I livelli ufficiali di rischio 

Per abbassare il livello del ri¬ 
schio, dopo l’incidente alla centrale 
americana di Three Miles Island nel 
1979, I ’Aiea ha elaborato un nuovo 
metro di misura degli eventi cata¬ 
strofici, istituendo una scala para¬ 
metrica di sette livelli ed individuan¬ 
do come gradino massimo di «gravi¬ 
tà degli eventi» quello in cui c’è fuo- 


(1) Il terremoto, seguito dal maremoto, deriva dallo scontro tra due placche tetto¬ 
niche: dalla placca del fondo dell’Oceano Pacifico, che è più densa, e che si incastra 
sotto la placca del continente. Il Giappone, che è molto sismico come l’Italia, è inve¬ 
stito da questa placca che interessa tutto il profilo costiero delle due Americhe, dal- 
l’Alaska al Cile. 

(2) Le centrali nucleari sottostanno a un modello di funzionamento uniforme con¬ 
trollato dall ’Aiea (Agenzia Internazionale per l’energia atomica). Appena c’è una 
scossa sismica superiore a 1,2 gradi la centrale si deve fermare automaticamente. Si 
stacca dalla rete elettrica e non produce più corrente. Al contempo entrano in azione 
i generatori esterni di elettricità perché questa occorre per far circolare l’acqua occor¬ 
rente a raffreddare dall’interno il reattore altrimenti il «nocciolo» fonde. Ogni centrale 
deve disporre di due generatori a diesel per entrare in azione con un dispositivo au¬ 
tomatico. A Fukushima i generatori non sono entrati in azione e i reattori hanno co¬ 
minciato a surriscaldarsi e poi a fondersi. 

(3) La centrale, uno dei maggiori impianti nucleari del pianeta, è stata costruita al¬ 
la fine degli anni sessanta su progetto dell’americana General Electric. Ed era consi¬ 
derata una delle più sicure centrali a prova di terremoti e bombe atomiche. Essa do¬ 
veva essere chiusa quest’anno, ma la Tepco ha ricevuto dal governo l’autorizzazio¬ 
ne a sfruttarla per un ulteriore decennio. 


L'incubo nucleare 

La centrale Daiichi di Fukushima va in avaria 
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riuscita all’esterno delle radiazioni. 
Questo metro è in vigore dal 1989 
ed è articolato come segue. «Livello 
1»\ anomalia che supera i normali 
regimi di sicurezza. «Livello 2»\ gua¬ 
sto senza impatto esterno (contami¬ 
nazione all’interno dell’impianto; Ca- 
derache in Francia 1993). «Livello 
3»: guasto grave lieve esposizione 
alla radioattività dei lavoratori addet¬ 
ti e della popolazione circostante (in¬ 
cidente di Paks in Ungheria nel 
2003). «Livello 4»: incidente senza 
conseguenze significative all’ester¬ 
no (Saint Laurent in Francia 1980). 
«Livello 5»: incidente con conse¬ 
guenze all’esterno; danni gravi al 
nocciolo o alle barriere protettive 
(Salcofied Gran Bretagna 1957; 
Three Miles Island Stati Uniti 1979). 
«Livello 6»: incidente grave signifi¬ 
cativo rilascio di materiale radioatti¬ 
vo (avaria al sistema di raffredda¬ 
mento a Mayak Russia 1957); «Li¬ 
vello 7»\ incidente catastrofico rila¬ 


scio di ingenti quantità di materiale 
radioattivo in un’area molto vasta 
(Cernobyl Ucraina 26/4/1986). I ma- 
nagers della Tepco e il governo, 
senza esporsi più di tanto, conten¬ 
gono l’evento nell’ambito della cate¬ 
goria di guasto. 

Sabato 12 esplode il tetto del 
reattore n. 1, il più vecchio con una 
potenza di 460 Mw (4), entrato in fun¬ 
zione nel 1971. L’esplosione origina 
dall’azione di sfiatamento operata 
dalla Tepco che, per alleggerire la 
pressione all’interno della camera di 
combustione (il cui vapore impedisce 
di immettere acqua fredda), fa esala¬ 
re in atmosfera dosi di acqua radioat¬ 
tiva (5). Questa, vaporizzandosi e di¬ 
videndosi in idrogeno e ossigeno, si 
è trasformata in miscela esplosiva 
demolendo la copertura esterna del 
reattore. Nel tardo pomeriggio il go¬ 
verno conferma l’esplosione con fuo¬ 
riuscita di radioattività dopo il crollo 
dell’involucro in cemento. 


L ’aumento della radioattività 


Domenica 13 l’intervento diretto 
a far scendere la temperatura e la 
pressione si concentra anche sul 
reattore n. 3 su cui si getta acqua 
anche dall’alto con gli elicotteri. 
Questo reattore pare caricato con 
combustibile «Mox»; una miscela di 
«ossidi umidi» che contiene pluto¬ 
nio. Circola la voce che, a causa del¬ 
l’alta temperatura, si sia fuso il «noc¬ 
ciolo» (6). Il livello di radiazioni rag¬ 
giunge una concentrazione così alta 
che mette a rischio i dipendenti del¬ 
la Tepco (circa 800 lavoratori). 

Nella mattinata, convocata dal 
premier Naoto Kan, si svolge una ri¬ 
unione ad alto livello a seguito della 
quale alle agenzie viene imposto di 
non diffondere notizie che non siano 
approvate dall’alto per non creare 
panico tra la popolazione. Gli inte¬ 
ressi economici e politici sull’atomo 
sono tali da non permettere informa¬ 
zioni che non siano truccate. Co¬ 


munque egli stesso, dopo aver defi¬ 
nito il sisma «Il Grande terremoto del 
Giappone orientale», dichiara per la 
prima volta che la crisi è «la più gra¬ 
ve che il nostro paese vive dalla Se¬ 
conda guerra mondiale»; e ammette, 
pur assicurando che si lavora per ve¬ 
nire a capo dell’emergenza, che ci 
sono state «fughe di radiazioni». 

La radioattività aumenta in cen¬ 
trale, nell’area circostante e nell’in¬ 
tera isola. Il governo eleva da 100 a 
250 «millisievert» il limite massimo 
di esposizione giornaliera alle radia¬ 
zioni. Porta il limite di esposizione in 
centrale a 500 l’ora; mentre questa 
ne emana 900, sempre che i numeri 
rispondano alla realtà. E fa evacua¬ 
re oltre 140.000 persone. Da tutti i 
lati si avverte che la situazione è 
fuori controllo e che l’inefficacia del 
raffreddamento dei reattori non im¬ 
pedisce la fusione del «nocciolo» e 
quindi la letalità delle radiazioni. 


«Catastrofe atomica» 


li 14 esplode il reattore n. 3. L’e¬ 
splosione fa saltare l’edificio di con¬ 
tenimento ferendo 11 lavoratori. 
Crescono i timori di fusione del 
«nocciolo». Nello stesso giorno si 
verifica un’esplosione analoga al 
reattore n. 2 (i tecnici Tepco non ri¬ 
escono a immettere acqua nell’invo¬ 
lucro di contenimento per mancato 
funzionamento delle valvole di sfogo 
del vapore radioattivo). Il 15, ultimo 
giorno del nostro esame del disa¬ 
stro, si sviluppano incendi nella va¬ 


sca di stoccaggio del combustibile 
del reattore n. 4 fermo per manuten¬ 
zione. In questo momento tutti e 


quattro i reattori sono fuori controllo. 
Se vanno in fusione tutti quanti (7), 
emettendo materiale radioattivo, è 
un disastro di proporzioni mai viste. 
Vengono allontanati i 750 addetti al¬ 
le operazioni di raffreddamento e 
viene lasciata una squadra di 50 la¬ 
voratori per fronteggiare a turno l’e¬ 
mergenza. 

Il commissario all’energia dell’UE 
Gùnther Dettinger, riferendo al par¬ 
lamento dice senza mezzi termini 
che si tratta di «apocalisse atomi¬ 
ca». Propone come contromisure 
l’esecuzione di test di resistenza 
(«stress test») da condurre sulle 143 
centrali da giugno a dicembre per 
saggiarne la sicurezza; e di richiede¬ 
re agli Stati limitrofi, come Russia, di 
fare altrettanto. E fa capire che dopo 
la catastrofe giapponese si dovrà 
pensare a una alternativa al nuclea¬ 
re (8). Tokyo chiede per la prima vol¬ 
ta all’UE l’aiuto sanitario. Il ministro 
della salute Fazio dispone il blocco 
delle importazioni di cibo dal Giap¬ 
pone con data successiva all’ 11 
marzo. Il terremoto nucleare fa tra¬ 
ballare le borse (9). 

La disfatta radioattiva 

della tecnologia affaristica 

Il disastro nucleare giapponese, 
le cui proporzioni si renderanno più 
chiare e calcolabili nelle prossime 
settimane, è l’indice ultimo della po¬ 
tenzialità distruttiva accumulata dal¬ 
la tecnologia capitalistica. Esso se¬ 
gna il punto esplosivo della produ¬ 
zione nucleare ed investe il mondo 
intero. È l’esito del trentennale 
parassitismo finanziario. 

L’industria elettro-nucleare non è 
un settore qualsiasi della produzione 
capitalistica. È un settore di punta 
strategico e di irrimediabile distrutti¬ 
vità (a livello delle conoscenze 
scientifiche attuali). L’energia elet¬ 
tro-nucleare viene prodotta median¬ 
te il processo di scissione dell’atomo 
dall 'uranio e di recente anche dal 
plutonio (o da un mix delle due so¬ 
stanze radioattive). Essa è cioè pro¬ 
dotta attraverso trasformazioni ato¬ 
miche che condensano la potenziali¬ 
tà distruttiva massima raggiunta dal- 


(4) Il n. 2 è stato costruito nel 1974; il 3 nel 1976; Il 4 nel 1978 e dopo il 5 e il 6; 
tutti con potenza di 784 MW. 

(5) Le tecniche di intervento sono praticamente due: a) lo sfiatamento della pres¬ 
sione mediante la fuoriuscita controllata del vapore radioattivo; b) il raffreddamento 
con pompaggio di acqua e boro per far scendere la temperatura e la pressione all’in¬ 
terno del contenitore primario (l’acqua assorbe i neutroni che alimentano la fusione 
nucleare). 

(6) Il «nocciolo» è contenuto in una «camera» chiamata «wessel» o contenitore 
primario ed è costituito da un cilindro di metallo speciale di 10 cm di spessore che 
contiene le barre di uranio da bruciare per ricavarne energia nucleare. Ogni barra è 
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la produzione per il profitto. Non si 
dimentichi che il settore elettro-nu¬ 
cleare è retto dalla logica di supre¬ 
mazia tecnologica e militare, il cui fi¬ 
ne è quello di garantire a un pugno 
di colossi un mercato protetto e ai 
maggiori Stati il prestigio nucleare; e 
che esso opera in base al criterio 
della massima resa e della socializ¬ 
zazione dei rischi. Quindi esso è di¬ 
struttivo di per se stesso a prescin¬ 
dere dalle singole cause esterne e/o 
guasti interni che ne segnano speci¬ 
ficamente la disastrosità organica. 

Dato come stanno le cose non 
basta certo denunciare il complesso 
elettro-nucleare con le categorie 


Dagli anni settanta del secolo 
scorso la ricerca del profitto ha tra¬ 
sformato il modo di produzione capi¬ 
talistico in un sistema di distruzione 
crescente. Si riproduce e sta in piedi 
dilapidando le forze produttive so¬ 
ciali e devastando la natura. La fi¬ 
nanza parassitaria, che in quest’ulti¬ 
mo periodo di decadenza e putrefa¬ 
zione del sistema (1980-2011) ne è 
diventata il respiro (rantolo) finale, 
ha spinto la distruttività sistemica 
fuori da ogni controllo sociale in un 
precipizio di degenerazione globale. 
Il mondo intero è seduto su un bari¬ 
le di polvere (non solo radioattiva) in 
quanto la distruttività sistemica mi¬ 
naccia la sopravvivenza della specie 
e della stessa biosfera, così come si 
sono storicamente evolute. Essa ha 
raggiunto dimensioni tali che ha rot¬ 
to ogni equilibrio, ogni rapporto na¬ 
turale, tra uomo e natura da rendere 
impossibile ogni sviluppo sociale, se 
non in forma degenerata; nonché la 
stessa artificializzazione capitalisti¬ 
ca della vita, che soffoca nella sua 
capsula tecnologica e basta un blac¬ 
kout per mandarla in tilt. Si sono 
quindi raggiunti i «limiti di non ritor¬ 
no». 

Poco tempo addietro il colosso 
petrolifero B.P. ha riempito di greg¬ 
gio per tre mesi il Golfo del Messico 
e l’oceano Atlantico in quanto non è 
riuscito a tamponare, a chiudere, il 
buco sottomarino creato per estrarre 
petrolio. Di questo immane disastro, 
che ha messo sottosopra milioni di 
lavoratori e centinaia di milioni di 
consumatori, non sappiamo nulla. 
Né cosa ha fatto la B.P. per tappare 
l’apertura; né i danni e le modifica¬ 
zioni provocate dalla stessa alla flo¬ 
ra alla fauna marine e all’ambiente 


subalterne dei «costi/benefici» e dei 
«rischi delle scorie» radioattive (10). 
Il problema sta a monte: nella ge¬ 
stione capitalistica, padronale, del¬ 
l’energia nucleare. Solo una gestio¬ 
ne collettiva può stabilire senza dan¬ 
no (né per l’uomo né per l’ambiente) 
se cosa e come utilizzare le proprie¬ 
tà dell’atomo per soddisfare i bisogni 
sociali. Bisogna pertanto azzerare le 
centrali nucleari di tutto il mondo, di 
1 a 2 a 3 a generazione (11), in quan¬ 
to sono tutte potenze distruttive e in¬ 
quinanti per secoli millenni e milioni 
di anni; e dare libero corso a tutte le 
possibilità energetiche alla nostra 
portata. 


circostante, anche se possiamo im¬ 
maginarli e via via contrastarli nei lo¬ 
ro effetti. I superiori interessi della fi¬ 
nanza anglo-americana hanno fatto 
digerire l’apocalisse ambientale ed 
escogitato la cosmesi per riciclare il 
morto. In questa catastrofe la Tepco, 
gigante nipponico dell’elettricità e 
beneficiaria di una proroga governa¬ 
tiva a tenere in vita la centrale per al¬ 
tri 10 anni, non è da meno. Non solo 
non è riuscita ad avviare le pompe di 


raffreddamento dei reattori, ma non 
è ricorsa subito, per non danneggia¬ 
re la struttura in cemento, al getto di 
acqua del mare (12). Inoltre sta truc¬ 
cando i dati delle avarie; sta smi¬ 
nuendo la gravità del disastro; ben 
compresa da ogni parte. E, quindi, 
come avviene in ogni catastrofe, sta 
operando per riversarne le conse¬ 
guenze (presenti e future) sulla po¬ 
polazione lavoratrice a salvaguardia 
dell’ordine e della sicurezza mana¬ 
geriale. 

Va detto a questo punto, anche 
per quanto può servire riguardo al 
piano di «rinascita nucleare» varato 
dal governo italiano, che il nucleare 
è una falsa risposta al problema 
energetico e allo sviluppo industria¬ 
le. E ciò perché, a parte la specifici¬ 
tà tardo-capitalistica tanto di questo 
problema che si ingigantisce con la 
decadenza quanto dello sviluppo 
che è condizionato dal parassitismo, 
in primo luogo non c’è alcuna garan¬ 
zia di sicurezza sulle centrali nuclea¬ 
ri (13); e in secondo luogo uranio e 
plutonio sono monopolio di pochi co¬ 
lossi e di prossima esauribilità. Per 
cui sotto il primo aspetto il nucleare 
è destinato non a risolvere problemi 
ma a crearne nuovi e più grossi; sot¬ 
to il secondo non a dare slancio ma 
a provocare paralisi. 


un fascio di 72 tubi di zirconio alti 4 mt del diametro di 1 cm in ciascuno dei quali so¬ 
no caricati 350 pastiglie di uranio. La barra è larga 13 cm. L’azione di raffreddamen¬ 
to mira a impedire che il nocciolo fonda per l’alta temperatura, rischio considerato il 
«peggior genere di catastrofe nucleare». 

(7) Mancando l’acqua, a 1800-1900 gradi il nocciolo si scioglie e cola verso il bas¬ 
so formando il micidiale «meitdown». 

(8) Berlino ha annunciato la chiusura precauzionale dei 7 reattori più vecchi co¬ 
struiti prima degli anni ottanta. 

(9) La borsa di Tokyo ha perso in un solo giorno il 10% ed è andata giù anche 
quella di Wall Street. 

(10) Dopo mezzo secolo di nucleare nessun paese possessore di centrali ha an¬ 
cora risolto il problema dello stoccaggio delle scorie radioattive. Russia Stati Uniti 
Giappone Germania Francia tengono le scorie in depositi provvisori alla ricerca di 
una collocazione definitiva. Anche l’Italia ha lo stesso problema per le quattro centra¬ 
li di Latina, Garigliano, Trino Vercellese, Caorso, smantellate da decenni. I rifiuti giac¬ 
ciono sui piazzali delle centrali in appositi contenitori. 

(11) Le centrali in funzione nel mondo, secondo le fonti di settore, ammontano a 
442 mentre ce ne sono 65 in costruzione. Il paese con maggiori centrali, 104, sono 
gli Stati Uniti. In Europa ce ne sono 143 distribuite in 14 Stati. La parte del leone lo 
fa la Francia con 59, seguono Inghilterra con 19, Germania con 17, Svezia con 10, 
Spagna con 8. La Russia ne ha 31 ; la Cina 11 più 20 in costruzione; la Corea del Sud 
21 ; India 18; Messico Brasile Africa 2 prò capite. Per quanto riguarda la tipologia del¬ 
le centrali quelle di 1 a generazione sono i primi reattori costruiti negli anni 1950-60, 
ormai residuati storici come la centrale di Latina; quelle di 2 a sono state costruite ne¬ 
gli anni 1970-80 e sono tuttora in funzione; la maggior parte è ad acqua bollente 
(BWr) il resto ad acqua pressurizzata (PWr); quelle di 3 a sono impianti che ritoccano 
la tecnologia precedente, partono dal 1990 in funzione ce n’è poche le altre sono an¬ 
cora in costruzione; quelle di 3 a + sono progettate dal 2010 e puntano a una riduzio¬ 
ne di costi. I costruttori sono circa 10, di cui i maggiori: le statunitensi General Elec¬ 
tric e Westinghouse; la francese Areva; le giapponesi Toshiba e Hitachi. 

12) Sul piano tecnico, per smaltire il calore, ci sono due modi: uno è il metodo del¬ 
lo sfiatatoio (rilascio controllato all’esterno di vapore); l’altro è quello di buttare acqua 
dall’esterno per cercare di raffreddare l’alta temperatura del reattore. 

(13) I progetti di centrali vengono fatti sulla base di simulazioni che come gli inci¬ 
denti dimostrano non reggono al confronto con la realtà che è un processo in costan¬ 
te movimento e trasformazione. 


La potenzialità distruttiva del capitale parassitario 
minaccia la sopravvivenza della specie e della biosfera 
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Di una cosa possiamo essere 
certi e cioè che il piano rilanciato dal 
ministero deH’industria con l’obbietti- 
vo di «innescare sviluppo» innesca 
solo un giro di affari tra progettisti co¬ 
struttori banche. E di un’altra cosa 
possiamo essere altrettanto certi e 
cioè che la scelta operata dall’Enel di 


Sui giovani, sui lavoratori, sui 
pensionati giapponesi si sono abbat¬ 
tute due catastrofi: la catastrofe si¬ 
smica accompagnata dallo tsunami 
e quella radioattiva. Dei due terribili 
eventi solo il primo ha una sua dina¬ 
mica oggettiva indipendente dall’atti¬ 
vità umana: il Giappone è interessa¬ 
to da sconvolgenti placche tettoni¬ 
che che lo fanno tremare continua- 
mente. Il secondo è il risultato del¬ 
l’attività di impresa: dell’incapacità 
manageriale di controllo del disfun¬ 
zionamento dei reattori, del mancato 
funzionamento dei meccanismi so¬ 
stitutivi di raffreddamento dei reatto¬ 
ri, del ritardato impiego dell’acqua di 
mare e da altre cause riconducibili 
sempre alla Tepco. La distruttività 
delle forze naturali indica un limite 
umano nella capacità del loro con¬ 
trollo oppure un’insipienza (come 
costruire case su coste battute dallo 
tsunami). La distruttività impresaria 
d’oggigiorno indica che la massimiz¬ 
zazione del profitto e il parassitismo 
finanziario vanno oltre ogni disastro 
umano e ambientale. Indica quindi 
che la logica di supersfruttamento e 
di dominio del complesso nucleare 
giapponese, e questo vale per ogni 
complesso nucleare di ogni altra po¬ 
tenza, si proietta e si compenetra 
con la distruzione del mondo. 

I due disastri sono distinti ma sul 
piano sociale e agli effetti del che fa¬ 
re vanno trattati unitariamente in 
quanto in ogni catastrofe, naturale o 
impresaria, sono sempre i proletari, i 
poveri, a pagarne le conseguenze in 
termini di vita e di sofferenze. Il terre¬ 
moto ha investito un’area vasta e lo 
tsunami ha travolto 500 Km di costa. 
I terremotati e i sopravvissuti al ma¬ 
remoto sono rimasti soli per diversi 
giorni senza acqua cibo coperte. E 
solo a Mito, rimasta fortunatamente 
in piedi, una quota di senzatetto ha 
potuto trovare ospitalità. Nei paesi 
distrutti i militari fanno un giro di per¬ 
lustrazione senza prestare alcun 
soccorso alla popolazione. In questi 
primi giorni di emergenza il Giappo¬ 
ne è così diviso in due pezzi: il Nord 
pieno di cadaveri da recuperare, di 


acquistare 4 centrali Epr (Reattore 
pressurizzato Europeo), progettato 
dalla francese Areva, è una scelta 
costosa e pericolosa (14). Perciò bi¬ 
sogna contrastare risolutamente pia¬ 
no e scelta qualunque sia la posizio¬ 
ne che assumerà la consorteria nu¬ 
cleare in seguito al disastro in corso. 


sopravvissuti, di senzatetto; il Sud 
nell’incubo nucleare. L’impotenza 
dei tecnici della Tepco di domare i 
reattori surriscaldati o in parziale fu¬ 
sione e i primi inviti di evacuazione 
della zona vicina alla centrale (20 
Km) rivolti dal governo stanno ele¬ 
vando la preoccupazione dei 120 mi¬ 
lioni di giapponesi, che cominciano a 
presagire il peggio. In questi primi 4 
giorni il disastro nucleare si è fatto 
sentire come razionamento elettrico 
difficoltà di trasporto e di approvvi¬ 
gionamento alimentare aumento del¬ 
la radioattività. Ma i giorni difficili, per 
la massa della popolazione, sono 
ancora quelli da venire. 

Pertanto, a conclusione di questo 
immediato esame dei due disastri, 
prima di tutto manifestiamo il nostro 


vivo dispiacere per i lavoratori tra¬ 
volti dallo Tsunami e la nostra vici¬ 
nanza per i sopravvissuti e senzatet¬ 
to; e in secondo luogo inviamo ai 
giovani e ai proletari giapponesi, con 
riferimento aN’importanza mondiale 
degli avvenimenti, i nostri suggeri¬ 
menti operativi. 

1 ) La prima cosa da fare nelle zo¬ 
ne terremotate è quella di assicurare 
a tutti i lavoratori i mezzi di sussi¬ 
stenza, dal vestiario al vitto all’allog¬ 
gio attraverso l’erogazione immedia¬ 
ta a carico deH’amministrazione sta¬ 
tale di un sussidio pari al salario e in 
ogni caso adeguato a soddisfare le 
esigenze vitali. 

2) Per far questo occorre che i la¬ 
voratori si raggruppino e si colleghi¬ 
no tra di loro formando comitati di 
quartiere di zona e i coordinamenti 
territoriali più vasti per imprimere al¬ 
l’azione unitarietà di obbiettivi e di 
movimento. 

3) Sul disastro nucleare, di cui 
noi abbiamo adesso soltanto le in¬ 
formazioni ufficiali, e sul nucleare in 
genere, la cosa anch’essa immedia¬ 
ta da fare, e pregiudizialmente, è 
quella di inserire ogni iniziativa prati¬ 
ca su questo terreno nel programma 
o nella prospettiva di lotta anticapita- 


DISASTRI NUCLEARI 
CHE FARE 

L’8 maggio 1986 dopo il disastro di Chemobil abbiamo pubblicato l’opuscolo 
«disastri nucleari che fare». Riprendiamo dalla presentazione (il testo comple¬ 
to è pubblicato sul sito). 

«L’Ucraina, le regioni confinanti, i popoli europei si trovano da 12 giorni sotto 
la nuvola atomica sprigionatasi dalla centrale nucleare di Chernobyl ( 120 km 
da Kiev). È un disastro immane, dalle conseguenze perora incalcolabili, nuo¬ 
vo perle dimensioni e la gravità, che impone a tutti, governanti e masse, il pro¬ 
blema della sopravvivenza della specie sul pianeta. Chernobyl, con la sua in¬ 
visibile e contaminante polvere radioattiva, irradiata sul Vecchio Continente, è 
l’immagine spettrale della micidialità raggiunta dal capitale nucleare. Il mostro 
impalpabile che entra nella memoria e sconvolge le credenze (le assuefazio¬ 
ni) di centinaia di milioni di uomini, donne, giovani e bambini euro-asiatici. 

Il disastro è gestito dalla menzogna di Stato. Tutti i governi, a partire da quel¬ 
lo sovietico, si sono mossi e si stanno muovendo a difesa degli investimenti 
energetici (nucleari), cercando di circoscrivere Chernobyl. Proprio oggi Gorba- 
ciov si è congratulato con Craxi per l’atteggiamento solidale del nostro gover¬ 
no. Nessuna verità è, quindi, acquisibile se non conquistata direttamente dal¬ 
le masse popolari. 

In questi giorni tormentosi e incerti le masse europee (non abbiamo notizia di 
quanto avviene in Russia) oscillano tra il panico e la corsa alla salvezza indivi¬ 
duale, seguendo in maggioranza le prescrizioni governative. Solo ristrette avan¬ 
guardie stanno operando un processo di chiarimento e di lotta pratica contro la 
nuova catastrofe; contro i responsabili dell’immancabile evento. Non esistono ri¬ 
fugi o isole incontaminabili. Il mondo d’oggi è tutto un intreccio. Perciò le conse¬ 
guenze di questo disastro, il riprodursi di nuovi e più catastrofici disastri, sono eli¬ 
minabili solo alla condizione di abbattere, nel mondo intero, il dominio del capi¬ 
tale, la produzione per il profitto. L’atomo non deve far paura: oggi, in regime ca¬ 
pitalistico, distrugge; domani, in regime comunistico, ci darà energia sicura. 

Per il 1 0 Maggio abbiamo coniato la seguente parola d’ordine: «Inquinamenti - 
radioattività, nell’era nucleare, importano una generale micidialità. Non c’è 
scampo alla distruzione senza lotta decisa per la rivoluzione». Questa parola 
d’ordine ben riassume i termini del problema drammatico posto all’umanità da 
Chernobyl e ben ne indica la soluzione storica.» 


Il nucleare è politica concentrata 
e la sola soluzione dei problemi umani è la rivoluzione proletaria 
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listica e antistatale per il potere pro¬ 
letario. Il nucleare è «politica con¬ 
centrata» e senza scatenare la guer¬ 
ra di classe contro la finanza paras¬ 
sitarla e la macchina statale è im¬ 
possibile qualsiasi difesa dal disa¬ 
stro, per i lavoratori, nel presente e 
nel futuro. 

4) Su questa premessa riteniamo 
utili le seguenti iniziative: 

a - attaccare il governo la Nisa 
(Agenzia giapponese per la sicurez¬ 
za nucleare e industriale) la Tepco 
per le notizie truccate, al contagoc¬ 
ce, messe in circolazione sulla natu¬ 
ra degli interventi lo stato dei reatto¬ 
ri i livelli di radioattività; ecc.; 

b - istituire il «controllo proletario» 
sulla centrale e zona circostante per 
avere un quadro chiaro della situa¬ 
zione suscitando la cooperazione di¬ 
retta degli operai impiegati nell’im¬ 
pianto; esigendo la chiusura dell’in¬ 
tero impianto e la bonifica dell’area; 

c - promuovere le misure imme¬ 
diate a protezione della popolazione 
investita dalla radioattività; 

d - impedire la segregazione del¬ 
la gente sotto qualsiasi forma; 

e - difendere i lavoratori contami¬ 
nati promuovendo l’assistenza e le 
cure possibili; 

f - rivendicare per tutti i lavorato¬ 
ri, del Nord e del Sud, investiti diret¬ 
tamente o indirettamente dal disa¬ 
stro la continuità salariale. 

5) Il nucleare non è una «scelta 
energetica»\ è una strategia econo¬ 
mica e militare (15). È un problema 
mondiale. Nella catastrofe in atto è il 
proletariato giapponese a doverlo 
affrontare, in modo diretto e genera¬ 
le, per primo. Ma tutti i proletariati 
sono chiamati a scendere in campo 
perché la «campana suona per tutti» 
e irreversibilmente. 

La nostra solidarietà e il nostro 
appoggio ai proletari combattivi 
e alle avanguardie rivoluzionarie 
giapponesi 

(14) L’Enel nel febbraio 2009 ha sot¬ 
toscritto con Edf un accordo per la co¬ 
struzione di 4 impianti Epr in Italia con¬ 
venendo il prezzo di 4,5 miliardi salvo 
variazioni che possono importare anche 
il doppio. Questo reattore di 3 a genera¬ 
zione è stato già oggetto di denunce in 
Finlandia ove è stato riscontrato l’impie¬ 
go di cemento umido e l’imperfetta sal¬ 
datura dei pezzi. Il reattore ha uno scar¬ 
to elevato di iodio 129 la sostanza ra¬ 
dioattiva per la cui smaltibilità occorrono 
più di 10 milioni di anni. 

(15) Il movimento anti-nudeare non 
può illudersi che ora le centrali non po¬ 
tranno più costruirsi sul criterio tecnico 
del «massimo terremoto prevedibile». Il 
problema non è tecnico, è politico: è 
quello di spazzar via la finanza parassita- 
ria e l’apparato statale sul quale si regge. 


Se il sesso del potere è squallore 
quello di chi non lo combatte non è migliore 

Sulla manifestazione femminile del 13 febbraio 

Con lo slogan incolore «se non ora, quando» è stata indetta per il 13 feb¬ 
braio, da vari circoli femminili liberal-democratici (appoggiati dalle correnti 
femministe più moderate), una presenza in piazza di donne (aperta anche 
agli uomini) in tutta Italia e non solo. La manifestazione è stata indetta a 
difesa della «dignità delle donne» e per un «Paese che rispetti le donne, 
tutte» con l’obbiettivo esplicito di condannare l’uso politico del sesso da 
parte del governo Berlusconi e la pratica personale del medesimo di abu¬ 
sare con denaro di minorenni. Il 13 febbraio su 230 piazze italiane e 30 
estere si è presentata una massa enorme di donne, che non si era mai 
vista in precedenza, di un milione e più; ed inaspettata dalle promotrici. 
Diamo qualche dato: 100.000 a Roma; 80.000 a Torino; 60.000 a Milano; 
20.000 a Firenze; 15.000 a Napoli. Nelle varie piazze spiccava il tricolore; 
e si notavano cartelli bigotti o che fanno venire i brividi tipo quello riportan¬ 
te «la vostra eroina è Ruby, la nostra llda», cioè il procuratore della repub¬ 
blica aggiunto di Milano. Nei palchi allestiti hanno preso la parola le diver¬ 
se promotrici o sostenitrici che si sono spese nell’esaltazione del familismo 
della sessuofobia e del patriottismo. A Roma: Francesca Izzo dell’univer¬ 
sità di Napoli, Giulia Bongiorno del gruppo di Fini, suora Eugenia Bonetti; 
e tante altre donne borghesi. A Milano: laja Caputo, Flavia Perina e diver¬ 
se altre anch’esse donne borghesi. La Perina in particolare ha lamentato 
che le «quote rosa» vengono rimpiazzate dalle «quote erotiche» e che la 
valorizzazione politica delle donne dipenda dal mercato del sesso. Da 
Londra il Financial Times scrive che si tratta della più grossa protesta con¬ 
tro Berlusconi. 

La manifestazione merita un distinto apprezzamento quanto ai motivi ispi¬ 
ratori e quanto all’afflusso di partecipanti. I motivi ispiratori della manifesta¬ 
zione, vale a dire l’identificazione della donna nel ruolo di sposa e madre 
della dignità con la nazione del sesso col moralismo, vanno tutti respinti 
come reazionari: familistici, patriottardi, sessuofobici. Innanzitutto a queste 
donne bene inserite non passa neanche per l’anticamera del cervello che 
la cosa immediata da fare, perché si possa parlare di difesa della «digni¬ 
tà» e della «libertà» della donna, è quella di contrastare e ribaltare la 
disoccupazione e la schiavizzazione del lavoro femminile che rigenerano 
la signoria maschile sul corpo femminile. Altrimenti non c’è niente che 
possa avere senso liberatorio. In secondo luogo esse fanno finta di non 
vedere che lo smantellamento e le privatizzazioni dei servizi sociali spin¬ 
gono sempre di più la massa delle donne in ruoli domestici e di supplenza 
senza fine. In terzo luogo le ispiratrici di questi motivi parlano del sesso in 
senso castigante come se le donne dovessero fare da «custodi alle mutan¬ 
de». E mistificano il fatto che il sesso venale (postribolare) del sultano è 
una forma surrogata della perversione del desiderio e dell’impotenza; e 
che il mercato politico del sesso è la sezione più alta e più ambita dello 
scambio sessuale (cui seguono il mercato di lusso, quello intermedio e 
quello dei poveri, tutti dominati indifferentemente dalla tasca) e l’espres¬ 
sione apicale della degenerazione del potere borghese. Quindi senza 
attaccare questo potere è come grattarsi l’ombelico. 

Quanto all’enorme afflusso sulle piazze di donne di qualunque età l’even¬ 
to non può farci che piacere. E ciò perché il grosso delle donne non ha 
risposto, secondo il nostro punto di vista, ai motivi bigotti delle promotrici, 
ma ha colto l’occasione per esprimere il disprezzo e l’insofferenza sociali 
accumulato contro il sistema di potere berlusconiano e padronal-statale. 
La massa delle donne non ne può più, non delle «quote erotiche» o della 
«politica sesso» che fa comunque schifo, bensì della politica economica e 
sociale di immiserimento di parassitarismo di supercontrollo e sanzioni- 
smo polizieschi. Per la gran massa delle donne lo slogan generico «se non 
ora, quando» può avere significato solo se si spazza via la cricca berlusco- 
niana e l’intero sistema statale capitalistico. Quindi gira e rigira si ritorna 
sempre alle questioni di classe e di potere unico terreno sul quale i grossi 
problemi, di vita sviluppo sesso ecc., possono trovare soluzione. 

Liberare la sessualità dalla famiglia e dalla nazione e svilupparla con la 
lotta rivoluzionaria e l’internazionalizzazione. Per la parità effettiva tra i 
sessi. 
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L ’insurrezione giovanile in Tunisia 
infiamma il Mediterraneo 


Quanto avviene da un mese in Tunisia è la manifestazione locale di un ri¬ 
voluzionamento politico-sociale che investe l’area nordafricana e mediorien¬ 
tale e che si ricollega ai rivolgimenti consimili dell’area meridionale europea. 
Prima di incominciare a ricostruire e a valutare gli avvenimenti diamo alcuni 
dati geopolitici del paese maghrebino. 

Il regime di Ben Ali e il giuoco deH’imperialismo italiano 


La Tunisia, grande quanto due 
terzi del territorio italiano, conta cir¬ 
ca 10 milioni di abitanti, per il 65% di 
età sotto i trent’anni. Liberatasi nel 
1956 dal colonialismo francese, dal¬ 
la cui egemonia non si è sottratta fi- 
n’oggi, si organizzò in repubblica co¬ 
stituzionale con forti poteri al presi¬ 
dente. La carica di presidente è sta¬ 
ta assunta quasi a vita dall’eroe na¬ 
zionale Habib Burghiba. Negli anni 
1985-1987 il governo Craxi, ministro 
degli esteri Andreotti, complottò per 
mettere da parte l’anziano presiden¬ 
te Burghiba e sostituirlo con un uo¬ 
mo più vicino agli interessi italiani. 
Quest’uomo era Zine el Abidine Ben 
Ali che il 7 novembre 1987 prendeva 
il posto di Burghiba. Proveniente 
dall’esercito e dalla polizia Ben Ali, 
con la cooperazione deH’ambiziosa 
moglie (Leila Trabeisi) dei figli e del 
genero El Materi, si è impadronito 
delle leve economiche ricavando 
vantaggi in tutti i modi: con la gestio¬ 
ne diretta, con la corruzione, con la 
sopraffazione. Il nostro sistema eco- 
nomico-finanziario ne ha tratto e ne 
trae elevati benefici grazie ai bassi 


Il movimento di protesta, di ribel¬ 
lione, di rivolta; che si è tramutato via 
via in un processo insurrezionale 
contro il regime, ha la sua scintilla nel 
suicidio di un neolaureato, il venti- 
seienne Mohamed Bouaziz, che il 17 
dicembre 2010 si è dato fuoco a Sidi 
Bouzid (una località del Sud) davanti 
l’ufficio del governatore dopo il se¬ 
questro del banco di vendita. Ci sono 
manifestazioni immediate di solida¬ 
rietà e di indignazione sociale. Due 
giorni dopo scoppiano scontri tra gio¬ 
vani e polizia che si diffondono in va¬ 
ri centri. Nel centro-sud la regione di 


La componente fondamentale del 
processo insurrezionale è costituita 
dalla gioventù: dalla gioventù disoc¬ 
cupata, operaia e intellettuale (neodi¬ 
plomata). La seconda componente è 


livelli salariali agli sgravi fiscali e al¬ 
tre benemerenze. Un quarto delle 
2.500 imprese straniere, operanti in 
Tunisia, è costituito da imprese ita¬ 
liane. Tra queste ultime spiccano: 
ENI (gasdotti), Benetton (tessile), 
Fonderia Gervasoni (legata alla Fiat- 
Holland, con 140 dipendenti produt¬ 
trice di veicoli industriali e agricoli), 
Cementificio Colacem (con 180 di¬ 
pendenti), Impresa vinicola Colatrasi 
(con 100 dipendenti). Da Craxi in 
avanti i nostri governi hanno poi ar¬ 
mato costantemente la cricca tunisi¬ 
na per opprimere le masse e negli 
ultimi tempi a tenere sotto controllo 
gli immigrati. La cricca di Ben Ali e la 
borghesia locale poggiano il loro po¬ 
tere su 200.000 poliziotti, 25.000 mi¬ 
litari; e sul sostegno di 2,5 milioni di 
iscritti dichiarati al «raggruppamento 
nazionale». Dopo la Francia, l’Italia 
è il primo partner commerciale della 
Tunisia e il primo protettore imperia¬ 
listico. E, quindi, vitalmente interes¬ 
sato ad impedire lo sviluppo insurre¬ 
zionale e a stabilizzare la situazione. 
Detto questo passiamo all’esame 
degli avvenimenti. 


Jebel, ad alta concentrazione di di¬ 
soccupati, diviene teatro di colleriche 
dimostrazioni che sfociano in violenti 
scontri tra manifestanti e forze di si¬ 
curezza. L’ondata di dimostrazioni si 
diffonde a Kasserine, a Thala, a Gaf- 
sa (luogo della rivolta del 2008 nelle 
miniere). Gli scontri e i disordini dal¬ 
l’interno si propagano lungo la costa 
a Sfax, Gabès, Soussa. Il suicidio del 
neolaureato viene vissuto come una 
umiliazione insostenibile in quanto 
ogni anno si presentano sul mercato 
del lavoro 80.000 nuovi laureati che 
non trovano alcuno sbocco. 


costituita da operai, addetti al com¬ 
mercio e ai servizi, contadini. La gran¬ 
de massa di forze sociali in movimen¬ 
to è costituita quindi da disoccupati e 
lavoratori dipendenti e autonomi. 


Sul piano politico il movimento è 
prettamente laico. Non circolano po¬ 
sizioni e/o simboli religiosi. E sono 
presenti gli orientamenti e le tenden¬ 
ze più varie. Ci sono democratici, 
nazionalisti, comunisti, antagonisti 
barricadieri, marxisti terzomondisti e 
proletari, ecc. Sulle piazze si trovano 
anche i sindacalisti della Ugtt (Union 
Genéral des travailleurs). Nei mo¬ 
menti più decisivi della rivolta è co¬ 
munque sempre prevalsa la spinta 
all’unità. 

Le cause del sollevamento 

Via via è cresciuto il movimento 
insurrezionale ha rivelato la sua fisio¬ 
nomia sociale e la sua genesi econo- 
mico-politica. In dicembre, e in con¬ 
comitanza con gli scontri di piazza in 
Algeria di cui ci occuperemo in un 
prossimo numero, si è cominciato a 
parlare di rivolta per la semola e per 
il couscous, ossia di rivolte determi¬ 
nate dall’enorme aumento dei prezzi 
di prima necessità. Poi a gennaio è 
stato abbandonato lo schema della 
rivolta perii pane e si è passati a par¬ 
lare di rivolta sociale, di rivolta dovu¬ 
ta alla mancanza di lavoro e al dete¬ 
riorarsi delle condizioni di vita per 
l’alto livello della disoccupazione gio¬ 
vanile; e si è definito il processo in¬ 
surrezionale in corso un moto di di¬ 
sperazione di una generazione sen¬ 
za futuro esasperato dallo strapotere 
di Ben Ali. In effetti le cause del pro¬ 
cesso insurrezionale sono più pro¬ 
fonde e più specifiche. Esse stanno 
nel complessivo deterioramento del¬ 
le condizioni di lavoro e di vita della 
masse, in particolare di quelle giova¬ 
nili (crescita della disoccupazione 
cronica di massa, irrigidimento dei 
flussi immigratori, sottosalarializza- 
zione generale, impennata dei prezzi 
alimentari), accelerato da tre anni di 
crisi sistemica (2008-2010). E stan¬ 
no, altresì, neH’insopportabilità di un 
potere corrotto e dispotico e nella vo¬ 
lontà incomprimibile di non tollerarlo 
più. Fattori questi ultimi che agiscono 
come molle scatenanti nell’animo 
giovanile. 

Le richieste del movimento 

e l’intervento dell’esercito 

Da più anni i giovani e i lavorato¬ 
ri tunisini, manifestando con corag¬ 
gio, hanno rivendicato libertà e di- 


La scintilla della rivolta 


Le forze sociali in movimento 
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gnità. Ora il movimento, denuncian¬ 
do la repressione, chiede che Ben 
Ali se ne vada e finisca il suo regi¬ 
me repressivo, rappresentato dal 
partito di potere (l’Rcd) e da una bu¬ 
rocrazia corrotta. I neodiplomati gli 
universitari e i professionisti affian¬ 
cano a queste richieste la rivendica¬ 
zione di diritti e democrazia. Al di 
fuori di queste richieste il movimento 
insurrezionale non si dà alcun pro¬ 
gramma e mantiene un carattere 
spontaneo. Trova i suoi canali di co¬ 
municazione senza tuttavia acquisi¬ 
re una struttura organizzativa tranne 
i «comitati di solidarietà» che si for¬ 
mano nel corso delle lotte in varie lo¬ 
calità in appoggio o in autodifesa o 
nell’una e nell’altra forma insieme. Il 
movimento erompe contro tutta l’im- 


Dall’inizio al 15 gennaio il movi¬ 
mento attraversa tre fasi di crescita: 
a) una fase di accumulo; b) una fase 
di estensione e radicalizzazione; c) 
una fase di culmine. 

La prima fase occupa la seconda 
parte di dicembre. In questa fase 
proteste manifestazioni scontri tra di¬ 
mostranti e forze di sicurezza esplo¬ 
dono a scoppio continuo soprattutto 
al sud. Le notizie corrono attraverso i 
mezzi di comunicazione diretta e in¬ 
ternet. Blogger e attivisti sindacali re- 
socontano sulle giornate di lotta e 
danno avviso delle mobilitazioni. Il 
30 dicembre il ministro dell’interno 
blocca internet per impedire le comu¬ 
nicazioni tra le forze in rivolta. Ma il 
blocco viene aggirato attraverso un 
sistema di navigazione anonima. 

La seconda fase occupa i primi 


L’11 l’insurrezione invade la capi¬ 
tale. In precedenza le piazze di Tu¬ 
nisi erano state animate dai sindaca¬ 
listi dagli universitari dagli avvocati. 
Da questo momento entrano in azio¬ 
ne gli operai dei quartieri popolari. 
Scontri e incendi si propagano per 
tutta la giornata. Il 12 il governo ordi¬ 
na il coprifuoco. L’esercito occupa le 
posizioni più importanti. Forze spe¬ 
ciali di polizia presidiano boulevard- 
Bourghiba per impedire ai dimo¬ 
stranti di occuparlo. Nel pomeriggio 
la polizia spara sui manifestanti e su 
alcune centinaia di giovani che arri¬ 
vano sino alla Medina facendo alme¬ 
no 5 morti e centinaia di feriti. Viene 
arrestato il segretario del Partito co- 


palcatura politica istituzionale e in 
questo slancio trova la sua identifi¬ 
cazione. 

Nella prima decade di gennaio il 
movimento si estende in lungo e in 
largo, senza raggiungere ancora la 
capitale, con una sequela di sciope¬ 
ri dimostrazioni scontri con la poli¬ 
zia. E trascina con sè le classi medie 
(avvocati, professori, commercianti, 
medici, ecc.). Appaiono i tiratori 
scelti che colpiscono dall’alto degli 
edifici i dimostranti più attivi. Il 7 vie¬ 
ne mobilitato per la prima volta dalla 
sua formazione nel 1956 ad opera di 
Bourghiba l’esercito (escluso da 
compiti di sicurezza pubblica e rima¬ 
sto estraneo alla rivolta per il pane 
del 1984), il quale interviene a Kas- 
serine per sedare la rivolta operaia. 


10 giorni di gennaio. Ed è caratteriz¬ 
zata dall’estensione e massificazio¬ 
ne delle manifestazioni, dall’intensi¬ 
ficazione dei livelli di mobilitazione e 
degli scontri. La repressione delle 
forze di sicurezza (polizia politica e 
polizia ordinaria) è feroce. Vengono 
assediati i centri in rivolta, viene ta¬ 
gliata l’elettricità, si spara a vista sui 
manifestanti (il 10 a Douge, Gaber, 
Biserta). Si contano 50 morti (secon¬ 
do radio Kolima) e diverse centinaia 
di arresti. La violenza repressiva au¬ 
menta l’indignazione popolare e la 
battuta che passa di bocca in bocca 
è «non abbiamo più paura». 

La terza fase va dall’11 al 15 
gennaio. È quella in cui l’insurrezio¬ 
ne si impadronisce della capitale. E 
vediamo ora in che modo e con che 
esito. 


munista dei lavoratori fautore di un 
assetto democratico nazionale. In¬ 
tanto arrivano le notizie del compat¬ 
to sciopero generale a Sfax; mentre 
per il 14 è proclamato dall’Ugtt lo 
sciopero generale a Tunisi. In serata 
Ben Ali, nel tentativo di scampare al¬ 
l’ondata insurrezionale, sostituisce il 
ministro degli interni e promette ai 
manifestanti (che aveva qualche 
giorno prima bollato come «terroristi 
al servizio di forze straniere») 
300.000 posti di lavoro e fondi per i 
disoccupati neolaureati nonché la 
scarcerazione degli arrestati. Al con¬ 
tempo però fa chiudere le scuole per 
evitare che gli studenti si uniscano 
agli insorti. 


dosi abbandonato dai militari (egli 
aveva appena rimosso il capo di sta¬ 
to maggiore dell’esercito per avere 
rifiutato di intervenire contro l’insur¬ 
rezione), tenta una carta estrema. 
Parlando alla TV promette di non ri¬ 
candidarsi più, di non censurare in¬ 
ternet, di non fare sparare più sulla 
folla e di abbassare i prezzi dei ge¬ 
neri di prima necessità. E, finito il di¬ 
scorso, dà via libera agli squadroni 
di miliziani che, sotto forma di fanati¬ 
ci sostenitori, scorrazzano per la cit¬ 
tà in barba al coprifuoco inneggian¬ 
do al presidente. Mentre il mellifluo 
discorso di Ben Ali viene salutato dal 
Pdp ( Partito democratico popolare) 
maggior partito di opposizione diret¬ 
to da Najeb Chebbi, all’opposto su¬ 
scita ulteriore indignazione tra gli in¬ 
sorti, i quali si preparano alla prova 
di forza. Quelli che restano in casa 
stanno in contatto con i manifestan¬ 
ti. Si contano intanto 66 morti. Il go¬ 
verno italiano dichiara il suo pieno 
appoggio a Ben Ali. 

La fuga di Ben A lì 
e il ruolo dei militari 

La giornata del 14 è di una inten¬ 
sità eccezionale. Nella capitale si 
succedono l’uno dopo l’altro i cortei 
dei manifestanti: di giovani, operai, 
insegnanti, bancari. I quartieri ricchi 
vengono presi d’assalto. Vengono 
saccheggiate le ville dei trabeisi, 
cioè della cerchia di Leila Trabeisi 
moglie del presidente, anche come 
regolamento di conti. I militari cerca¬ 
no di prendere il controllo della si¬ 
tuazione. L’onda della sollevazione 
tocca il culmine e rompe i giuochi tra 
le due cosche della famiglia presi¬ 
denziale e le forze armate, imponen¬ 
do la svolta. Alle ore 16, mentre la 
sbirraglia anti-sommossa continua a 
far uso delle armi, Ben Alì lascia Tu¬ 
nisi per un luogo sicuro (si saprà 
successivamente che si è rifugiato a 
Gedda in Arabia Saudita). A dare la 
notizia è il primo ministro ad interim 
Mohammed Ghannouci, un politico 
di lungo corso del regime, il quale di¬ 
chiara ufficialmente che il presidente 
se ne è andato e che vengono nomi¬ 
nati sei saggi per preparare nuove 
elezioni entro sei mesi. L’esultazio¬ 
ne popolare è incontenibile. 

La giornata del 14 è una data 
cruciale, non solo perché dopo 23 
anni di potere dispotico Ben Ali ha 
dovuto scappare, ma anche perché 
a indurlo a scappare sono i militari; i 
quali, dopo aver circondato la resi¬ 
denza presidenziale di Cartagine e 
l’aeroporto, lo hanno convinto a la¬ 
sciare per consentire una soluzione 
pilotata della drammatica crisi. Infat¬ 


ua carota del presidente e il bastone dei miliziani 

1113 è una giornata di estrema in ogni parte della città e ingaggiano 
tensione sociale e di convulsione violenti scontri con la polizia. In se- 
per il potere. I dimostranti irrompono rata Zine el Abidine Ben Ali, senten¬ 


ze fasi di crescita del movimento 


Coprifuoco a Tunisi 
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ti, a parte i contrasti insorti nella cric¬ 
ca di potere (tra la banda Trabeisi e 
la banda Materi di Saker El Materi 
genero del presidente indicato come 
il più ricco del paese), l’incognita per 
Ben Ali era costituita daH’immensa 
dimostrazione in corso. Sin dalle pri¬ 
me ore del mattino l’enorme massa 
di manifestanti (giovani, disoccupati, 
lavoratori, donne, anziani, professio¬ 
nisti, intellettuali) aveva occupato lo 
strategico viale Bourghiba; insultan¬ 
do non solo Ben Alì ma anche la po- 


La fase culmine dell’insurrezione 
è completata dalla fuga dei detenuti 
dalle carceri. Mentre la massa popo¬ 
lare staziona sulla piazza della capi¬ 
tale per non essere defraudata del ri¬ 
sultato raggiunto (la cacciata di Ben 
Alì), nel resto del paese avvengono 
saccheggi e assalti ai supermercati 
(anche a Tunisi viene preso d’assal¬ 
to Carrefour Mustafa) e dalle carceri 
evadono in massa i detenuti. A Mo- 
nastir nel sud-est la polizia compie 
un massacro: spara per sbarrare la 
strada ai detenuti facendo 60 morti. 
Un altro detenuto viene ucciso nel 
carcere di Biserta. Senza sangue i 


Questo è l’esito immediato, for¬ 
male, del movimento insurrezionale 
definito dal movimento stesso «rivo¬ 
luzione dei gelsomini». Ma ogni forza 
sociale, che si è battuta (e, per gli ef¬ 
fetti opposti, che ha resistito), si 
aspetta ora i cambiamenti reali e i ri¬ 
sultati perseguiti e preme per otte¬ 
nerli e imporli. Col 16 gennaio si en¬ 
tra così in una nuova fase di conflitti 
e di scontri, più lunga e più comples¬ 
sa di quelle precedenti, avente ad 
oggetto il riassetto dei rapporti di 
classe e il riequilibrio delle forze di 
potere. Prima di trarre le considera¬ 
zioni conclusive sulla rivoluzione dei 
gelsomini prolunghiamo l’esame de¬ 


ll primo riequilibrio tra le forze di 
potere riguarda l’apparato comples¬ 
sivo di sicurezza dello Stato. Dal 16 
pomeriggio un contingente di 6.000 
militari assedia coi carri armati co¬ 
adiuvati dagli elicotteri la caserma di 
Gammarth vicina al palazzo presi¬ 
denziale a 15 Km dalla capitale, ove 
sono asserragliati circa mille poli¬ 
ziotti della guardia presidenziale. 
Questi pretoriani a servizio persona¬ 
le di Ben Alì pagano ora il prezzo in¬ 
terno della sua caduta. La spropor¬ 
zione di forze è tale che non è possi¬ 
bile alcuna resistenza. E, peraltro, 
l’obbiettivo dei soldati non è quello di 
massacrare i poliziotti ma quello di 


lizia schierata a protezione del mini¬ 
stero degli interni. I militari hanno 
capito che gli insorti erano pronti a 
dare la spallata finale e hanno con¬ 
vinto, senza ambagi, Ben Alì a scap¬ 
pare per salvare il potere statale dal 
naufragio. Così, grazie alla fuga pro¬ 
tetta della famiglia presidenziale, i 
militari riescono a riprendere il con¬ 
trollo della piazza, nonché il coman¬ 
do della polizia, affidandoli alla dire¬ 
zione del deposto capo di stato mag¬ 
giore Rashid Ben Ammar. 


detenuti riescono ad uscire dalle car¬ 
ceri di Tunisi, Sfax, Kasserine. Con 
la fuga dalle carceri si chiude la fati¬ 
dica giornata del 14 gennaio. 

Il 15 Tunisi, ancora sotto coprifuo¬ 
co, appare immersa in una calma ir¬ 
reale. Ci sono dappertutto i segni de¬ 
gli scontri precedenti, degli assalti e 
degli incendi; ma l’onda si è placata. 
I carri armati presidiano i punti strate¬ 
gici. La polizia riappare sulle strade. 
E si vedono anche ragazze e ragaz¬ 
zi scattare foto davanti i blindati. La 
travolgente insurrezione appare dun¬ 
que appagata dalla caduta di Ben Alì 
e dalla promessa di nuove elezioni. 


gli avvenimenti fino al giorno 21 per 
vedere appunto come le cose stanno 
andando sotto quest’ultimo aspetto. 

L’art. 57 della Costituzione tunisi¬ 
na stabilisce che se il presidente in 
carica cessa la sua funzione questa 
passa al presidente del parlamento il 
quale ha il compito di portare il popo¬ 
lo alle elezioni entro 60 giorni. Il presi¬ 
dente del parlamento Fouad el-Mab- 
zaa, invece di indire le elezioni, ha af¬ 
fidato al primo ministro Ghannouci il 
compito di formare un «governo prov¬ 
visorio nazionale» per tenere le ele¬ 
zioni entro sei mesi. I vertici e i sotto¬ 
vertici istituzionali si comportano quin¬ 
di come se Ben Alì fosse in carica. 


ottenerne la capitolazione al fine di 
degradarle nella gerarchia sicurita- 
ria. 

Il comando dell’esercito aveva 
mostrato a Ben Alì di non essere di¬ 
sponibile a soffocare nel sangue il 
movimento insurrezionale, non in¬ 
tendendo legare la propria sorte a 
quella dello screditato presidente ed 
inducendolo poi a scappare nel mo¬ 
mento incandescente dell’insurre¬ 
zione. L’esercito raccoglie quindi i 
frutti della sua calcolata equidistan¬ 
za, ponendosi come «arbitro» della 
nuova fase e, fin da subito, come ri¬ 
organizzatore dei corpi di sicurezza 
dello Stato. 


La formazione del «governo 
provvisorio di unità nazionale» 

Il 17 il primo ministro Ghannouci, 
promettendo libertà di informazione 
nonché la liberazione dei prigionieri 
politici e un’inchiesta su chi si è ar¬ 
ricchito con la corruzione, presenta 
la lista del nuovo governo provviso¬ 
rio. La lista comprende due terzi di 
membri del disciolto governo e un 
terzo di membri delle forze di oppo¬ 
sizione, con esclusione del partito 
islamista («Ennhada» è una forma¬ 
zione moderata e pacifica) e del par¬ 
tito comunista. Tra le forze di oppo¬ 
sizione figurano: a) il moderato Na- 
jeb Chebbi del Ppd; b) Ahmed Ibra- 
him esponente di Ettajdid, una fra¬ 
zione morbida staccatasi dal Pcot, in 
rappresentanza dell’Ugtt che, tra i 
contrasti interni, ha accettato di par¬ 
tecipare al governo «per evitare che 
il paese sprofondi nel caos»', c) Slim 
Amomou, un blogger, prescelto per 
dare una coloritura movimentista a 
una composizione conservatrice, 
peraltro anch’esso in pieno contra¬ 
sto con le posizioni del movimento. Il 
nuovo governo provvisorio ha ben 
poco di nuovo, sembra una copia ri- 
verniciata del vecchio, con forte de¬ 
ficit di unità nazionale restando fuori 
islamisti e comunisti democratici. Il 
Pcot ne ha criticato subito la compo¬ 
sizione chiedendo che facciano par¬ 
te del governo provvisorio persone 
più credibili e che si modifichi la re¬ 
pubblica presidenziale in repubblica 
parlamentare riconoscendogli piena 
legalità. Da queste prime mosse si 
vede quindi la vischiosità e la ristret¬ 
tezza del riequilibrio dei rapporti tra 
le forze politiche istituzionali: tutto 
gira attorno ai vecchi attori del pa¬ 
lazzo. Il regime è così marcio e cor¬ 
rotto che è incapace di cambiare. 

La «normalità» è il conflitto 

Il 18 Tunisi ritorna normale. Non 
c’è più il coprifuoco e la vita ritorna a 
pulsare nella sua quotidianità. Ma già 
da ieri il viale Bourghiba divenuto se¬ 
de di nuove manifestazioni e scontri. 
Un centinaio di aderenti al Pcot mani¬ 
festa contro le scelte di Ghannouci, 
ma viene attaccato coi lacrimogeni 
dalla polizia e praticamente spazzato 
via. Nella mattinata del 18 un corteo 
di manifestanti richiede a gran voce 
lo scioglimento del Raggruppamento 
costituzionale democratico, ma viene 
caricato anch’esso dalla polizia. Si 
sviluppa una guerriglia che si prolun¬ 
ga per diverse ore. Ai manifestanti si 
uniscono i passanti e la polizia indie¬ 
treggia. A Sfax migliaia di manife¬ 
stanti, reclamando lo scioglimento 
del Red, ne attaccano la sede e la de- 


La fuga dalle carceri 


LI regime di Ben Ali senza Ben Ali 


LI regolamento dei conti tra militari e guardia presidenziale 
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moliscono. Nei vari cortei della capi¬ 
tale i dimostranti alzano il pane e l’ac¬ 
qua gridando che di essi se ne può 
fare a meno della libertà no. In molte 
fabbriche gli operai reclamano au¬ 
menti salariali. Il quadro delle forze 
sociali è in movimento. Ed è questo 
quel che conta ai fini della modifica 


Terminiamo l’esame degli avve¬ 
nimenti articolando le seguenti con¬ 
siderazioni conclusive. 

1 a ) L’insurrezione tunisina è una 
manifestazione locale di un proces¬ 
so generale di inasprimento e di 
guerra tra le classi di cui per il mo¬ 
mento sono investiti in pieno l’Africa 
settentrionale e il Mediterraneo. 

2 a ) La forza motrice di questa 
guerra tra le classi è costituita dalle 
masse giovanili, gettate da ogni Sta¬ 
to, anche dopo lunghi anni di studio, 
nella disoccupazione cronica di mas¬ 
sa. In Tunisia i giovani e giovanissimi 
sono stati l’anima e la forza trainante 
del movimento insurrezionale. 

3 a ) Nel movimento, e fino al suo 
culmine, ha prevalso uno spirito op- 
posizionale: la volontà di sbarazzar¬ 
si della banda di Ben Ali. Questa vo¬ 
lontà, se ha agito da elemento di 
massificazione, non ha però con¬ 
sentito alla maggioranza proletaria 
di esprimere i suoi obbiettivi di clas¬ 
se: la lotta per il potere, l’espropria¬ 
zione della borghesia, la socializza¬ 
zione dei mezzi di produzione. 

4 a ) È sbagliato, quanto all’esito, 
parlare di vittoria a metà o di sempli¬ 
ce rimpasto di vertici in quanto gli in¬ 
sorti non hanno dato l’assalto al po¬ 
tere bensì alla famiglia di Ben Alì. E 
questo risultato, anche se vi ha con¬ 
tribuito l 'equidistanza dell’esercito, 
essi lo hanno ottenuto. Il problema 
ora è che per sradicare il regime di 
Ben Alì occorre fare una lotta più ag¬ 
guerrita e inserirla come tappa inter¬ 
media della lotta per il potere. 

5 a ) Questa lotta deve fare i conti 
con l’esercito, che, in tutti i regimi 
post-coloniali, è il baluardo del pote¬ 
re anche se spesso in frizione con i 
gruppi di vertice corrotti e screditati. 

I militari stanno vigilando sulle mani¬ 
festazioni anti-regime e sono pronti 
a impiegare il pugno di ferro. Biso¬ 
gna quindi organizzarsi e attrezzarsi 
adeguatamente per poterli affronta¬ 
re e, situazione permettendo, scon¬ 
figgerli. 

6 a ) Sviluppare tutte le potenziali¬ 
tà della lotta sociale e anti-statale re¬ 
spingendo la via paralizzante delle 
elezioni. Imprimere la massima 
energia alle lotte in corso per l’au¬ 
mento del salario per il sostegno ai 
disoccupati per il miglioramento del¬ 
le condizioni di lavoro, per l’organiz- 


dei rapporti tra le classi favorevoli a 
giovani disoccupati lavoratori donne 
e studenti. È questa quindi la fase di 
dare il deciso e massimo sviluppo al 
contenuto proletario della rivoluzione 
dei gelsomini ; che, secondo gli ultimi 
dati, è costata sinora più di 220 morti 
e di migliaia di feriti. 


zazione autonoma, per la piena li¬ 
bertà di movimento e di azione, per 
il ribasso dei prezzi, per l’abbatti¬ 
mento del regime e del capitalismo. 
Altri paesi stanno entrando sullo 
stesso percorso di lotta (Algeria, 
Egitto, ecc.). Quindi si può procede¬ 
re insieme. 

7 a ) Il governo italiano come ha 
appoggiato Ben Alì e disteso un cor¬ 
done contro gli insorti così appoggia 
ora i suoi successori contribuendo a 


soffocare ogni movimento proletario. 
Il ministro Frattini ha riconfermato il 
16 gennaio che la priorità è arginare 
il fondamentalismo e ha esaltato il 
modello Gheddafi, sterminatore di 
oppositori e immigrati. I lavoratori 
italiani e i lavoratori tunisini sono ora 
chiamati a muoversi nello spirito e 
nella pratica deH’internazionalismo 
proletario fuori da ogni ipocrita soli¬ 
darismo umanitario. 

8 a ) Tutti abbiamo da imparare 
dalla rivoluzione dei gelsomini e per 
quanto ci riguarda approfondiremo 
le varie questioni via via acquisire¬ 
mo nuovi materiali. Ma c’è una lezio¬ 
ne che bisogna trarre su tutto e che 
nell’immediato vale per l’intero Me¬ 
diterraneo ed è che la gioventù si 
batta per il potere proletario arman¬ 
do le masse e rovesciando lo Stato 
borghese. 


In Algeria giovanissimi, disoccupati, operai, studenti 
si sollevano contro il sistema di potere 

L’Algeria, coi suoi 36 milioni di abitanti per il 75% al di sotto dei 25 anni, è il paese 
socialmente più esplosivo dell’Africa settentrionale. Nel 2010 ha avuto più di tren¬ 
ta ribellioni al giorno. La contraddizione esplosiva è la spaccatura di classe tra la 
crescente ricchezza della borghesia e la crescente povertà delle masse. La bor¬ 
ghesia, che ingrassa sulla rendita petrolifera e su salari di fame (il salario medio 
mensile si aggira sui 15.000 dinari, pari a 153 euro), si regge su un apparato di si¬ 
curezza (forze armate e polizia), che il gruppo di potere organizzato attorno al pre¬ 
sidente Bouteflika usa con eccezionale violenza nei confronti degli oppositori e del¬ 
la gioventù. 

Come è noto l’Algeria esporta petrolio e gas; da cui realizza introiti notevoli. È il pri¬ 
mo esportatore nei confronti dell’Italia, di cui copre un terzo del fabbisogno ener¬ 
getico (principalmente gas). E l’Italia ha forti interessi (attraverso l’ENI) in Algeria. 
Per converso l’Algeria importa la maggior parte delle derrate agrìcole e dei generi 
alimentari (l’80% circa) dagli altri paesi. Ed è quindi soggetta all’ascesa dei prezzi, 
saliti negli ultimi mesi quasi del 30%. 

I primi disordini e le prime proteste si verificano in dicembre. In diverse città scop¬ 
piano manifestazioni di protesta contro i rincari dei prezzi della farina dello zucche¬ 
ro e dell’olio e più in generale contro la diffusa condizione di miseria. Il governo in¬ 
terviene subito e, per evitare l’allargamento e la radicalizzazione delle proteste, fa 
chiudere un occhio agli agenti sulle infrazioni stradali (restringendo il ritiro delle pa¬ 
tenti); progetta inoltre la sospensione degli sfratti e della demolizione degli edifici 
abusivi; e fa propagandare altresì l’assicurazione che i beni di prima necessità non 
scarseggeranno. Il ministro del commercio Mustapha Benbada crea un organismo 
per frenare i prezzi. Ma queste iniziative del governo non frenano le proteste. La 
gente si rivolta non per la semola, come in passato nel 1988, ma contro la disoc¬ 
cupazione, i bassi salari, l’oppressione statale. Con l’inizio del 2011 si ha la prima 
ondata della sollevazione sociale. 

Dal 2 al 10 gennaio l’Algeria viene scossa da scioperi, da violente dimostrazioni di 
piazza, da scontri con le forze di sicurezza, da assalti e saccheggi. Ad Algeri il mo¬ 
to di rivolta parte il 3 dal quartiere proletario di Bab el Oued. Per due giorni ci sono 
duri scontri tra giovani e polizia. La rivolta si allarga alle altre città: a Tizi Ouzou e 
Boumerdes in Kabilia (la regione berbera, oggi con 4 milioni di abitanti, centro di 
ogni sommovimento algerino), ad Orano, a Blida, a Tebessa. Il momento di mas¬ 
sima asprezza si raggiunge il 7 quando nel quartiere di Bab el Oued interviene l’e¬ 
sercito. Gli scontri si tramutano in guerriglia. I ragazzi attaccano le forze di sicurez¬ 
za con pietre e bastoni. Assaltano negozi, edifici pubblici, appiccano incendi e fan¬ 
no barricate. Il bilancio di questa settimana iniziale è di 5 morti, 500 feriti, un nu¬ 
mero alto di arresti tra cui qualche esponente sindacale dell’Ugta (Unione genera¬ 
le dei lavoratori algerini). 

La rivolta algerina è un sollevamento della gioventù disoccupata che non trova 
sbocchi all’interno e non può attraversare il Mediterraneo e che è oppressa dura¬ 
mente dal potere a servizio di un pugno di parassiti aggrappolato alla rendita pe¬ 
trolifera. Essa si accompagna all’insurrezione tunisina ed è una manifestazione lo¬ 
cale di un sollevamento mondiale legato alla crisi sistemica in atto nel mondo inte¬ 
ro dal 2008. Perora l’ondata si è smorzata sotto la massiccia mobilitazione milita¬ 
re scatenata dalla cricca di potere; ma non ha perso il tempo per ripartire. 


La gioventù deve battersi per il potere 
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Sullo sciopero del 28 gennaio 
Una risposta debole ad un padronato arrogante 


Lo sciopero nazionale dei metal¬ 
meccanici indetto dalla Fiom e, in co¬ 
incidenza, lo sciopero generale in¬ 
detto dalla Confederazione Cobas e 
dai Sindacati di base per venerdì 28 
gennaio 2011 esprimono un notevo¬ 
le sforzo mobilitativo ma nel quadro 
di una deprimente subalternità all’or¬ 
dine costituito. Molti operai sono sce¬ 
si in sciopero e sulle piazze e tanti 
giovani lo hanno appoggiato in se¬ 
gno di sfida all’arroganza padronale 
e per dare una dimostrazione di for¬ 
za. Ma si sono trovati irretiti in una 
trama di parole d’ordine inoffensive 
(«uniti contro la crisi», contro la pre¬ 
carietà, contro il «modello Marchion- 
ne», contro «padroni e governo che 
scaricano la crisi del capitalismo sui 
lavoratori») e di richieste minime e 
ingestibili («difesa del contratto na¬ 
zionale e dei diritti»; «blocchiamo la 
Controriforma di padroni e governo»; 
«per il diritto al lavoro al reddito alla 
dignità» e simili). Nelle decine di luo¬ 
ghi e di piazze, in cui si sono svolte 
le manifestazioni, molto tese quelle 
di Termini Imerese Melfi Pomigliano 
D’Arco Cassino e numerosissime 
quelle di Torino Milano Padova Ge¬ 
nova Ancona Bari, cui si sono uniti 
centri sociali studenti universitari, tut¬ 
to è corso in modo ordinato senza si¬ 
gnificativi attacchi ai simboli del pote¬ 
re. Sotto la vigile regia degli attivisti 
sindacali centinaia di migliaia di ope¬ 
rai hanno potuto sfogarsi solo con le 
caricature di Marchionne e Berlusco¬ 
ni senza contrapporre allo strapotere 
padronale e statale alcuna alternati¬ 
va di classe (economica sociale e 
politica) come se l’azione di sciopero 
dovesse esaurirsi in una resistenza 
al peggio, che, come ognuno sa, non 
ha fondo. Non ci siamo. E, avendo 
partecipato allo sciopero coi nostri 
nuclei operai, riteniamo necessario 
chiarire alcuni nodi dell’agire di clas¬ 
se nella situazione presente. 

1) Nella lotta operaia, come in 
qualsiasi altro tipo di conflitto, non si 
può prescindere dalle condizioni e 


dai livelli di scontro tra le classi (e, in 
modo specifico, tra operai e padroni) 
e tra la forza di organizzazione e 
l’apparato statale. Dal 2008 il padro¬ 
nato con la sua macchina di potere 
conduce contro i lavoratori e la gio¬ 
ventù disoccupata una guerra stata¬ 
le per salvarsi dal naufragio, addos¬ 
sare i costi dei salvataggi e delle ri¬ 
strutturazioni ai proletari, redistri¬ 
buirsi ricchezze e risorse. Il modello 
Marchionne (individualizzazione del 
contratto, cancellazione dei diritti, di¬ 
voramento di sapere e risorse, , con¬ 
senso forzato, ricatti, ecc.) non è so¬ 
lo della Fiat ma della Confindustria e 
dell’intero padronato italiano. Non si 
può stare a piagnucolare o a prote¬ 
stare, subalternamente, sui diritti 
violati ; o ad invocare il rispetto della 
«democrazia». Bisogna quindi in¬ 
gaggiare, scatenare, la guerra so¬ 
ciale a difesa dei bisogni e degli in¬ 
teressi della classe (più salario, me¬ 
no orario, salario minimo garantito ai 
disoccupati e sottoccupati, detassa¬ 
zione della retribuzione e dei generi 
di prima necessità, libertà di azione, 
abolizione di restrizioni e sanzioni, 
sicurezza dell’ambiente di lavoro, 
ecc.), anche se questo livello di 
scontro non corrisponde a una scel¬ 
ta ma è imposto dall’avversario. 

2) Gli esponenti della Fiom predi¬ 
cano di agire per la «salvezza del 
paese». Bisogna chiedersi se è pos¬ 
sibile la «salvezza del paese». Se 
per paese si intende, e non può che 
intendersi, la società capitalistica 
esistente la risposta non può essere 
che negativa. Non è possibile salva¬ 
re la società capitalistica, né da par¬ 
te dei taumaturghi sindacali né da 
parte dello stesso padronato, perché 
questa si trova in una decadenza ir¬ 
reversibile e ogni sua sopravvivenza 
genera catastrofi sempre più colos¬ 
sali. L’unica possibilità di salvare il 
paese è quella di abbattere il capita¬ 
lismo e di organizzare la produzione 
a servizio della collettività (abolendo 
profitto denaro merce classi indivi¬ 


dualismo), ossia di passare al comu¬ 
niSmo. 

3) Che senso ha lo slogan «unir¬ 
si contro la crisi», proposto dalla 
Fiom e assunto a cartello comune 
da svariate formazioni e tendenze? 
Per noi ha un senso castrante e sui¬ 
cida. Primo perché gli operai anche 
a volerlo non possono né contrasta¬ 
re né superare la crisi, in quanto 
questa scaturisce dalle contraddizio¬ 
ni proprie del capitalismo e dall’avi¬ 
dità padronale. Per cui la direzione 
verso cui porta questo slogan è 
quello dei soliti «sacrifici operai» o 
quella dell’interventismo statale o 
dell’una e dell’altra insieme. Secon¬ 
do e principalmente perché gli ope¬ 
rai debbono unirsi per combattere i 
loro sfruttatori, non per attenuare le 
conseguenze nefaste del loro domi¬ 
nio. Se si vuole agire con serietà, 
non insensatamente, l’unione e la 
lotta bisogna farle non contro la crisi 
ma contro i suoi generatori. Quindi 
l’unione operaia, il fronte proletario, 
vanno promossi consolidati ed este¬ 
si per combattere il padronato e lo 
Stato che lo protegge. 

4) Un ultimo nodo riguarda l’agire 
operaio di fronte alla minaccia Fiat di 
lasciare l’Italia. Questa minaccia, ve¬ 
ra o falsa che sia, solleva solo il pro¬ 
blema di come combattere un padro¬ 
ne che delocalizza e va all’estero. In¬ 
nanzitutto non bisogna sopravvaluta¬ 
re le possibilità del neoliberismo. La 
crisi sistemica esplosa nel 2008 è 
particolarmente la crisi del neoliberi¬ 
smo, della possibilità di delocalizzare 
dove si può produrre più a buon mer¬ 
cato. Il mondo si va dividendo in aree 
e centri rivali e il connesso processo 
di rinazionalizzazione crea nuove 
barriere. Per cui, se l’amministratore 
delegato della Fiat vola da un punto 
all’altro del pianeta alla ricerca di mi¬ 
gliori sbocchi produttivi, dovrà sem¬ 
pre più far capo all’Italia per avere fi¬ 
nanziamenti e mercato protetto. In 
secondo luogo il problema effettivo 
per gli operai italiani, nonché per 
quelli degli altri paesi, è quello di bat¬ 
tersi aH’interno contro le manovre de- 
localizzatrici e di suscitare al con¬ 
tempo la solidarietà e gli appoggi de¬ 
gli operai dei paesi di destinazione. 
Insomma la classe operaia è una 
classe costitutivamente internazio¬ 
nale e deve quindi coordinarsi e or¬ 
ganizzarsi sul piano internazionale 
per incidere e vincere. 


25 gennaio 2011: esplode in Egitto 
la sollevazione di massa contro la cricca Mubarak 
La «giornata della collera» segna l’inizio di un sommovimento sociale 
contro una borghesia avida e corrotta, sema dell ’imperialismo, bastione 
degli equilibri reazionari medio-orientali. Sugli avvenimenti egiziani, che 
sono l’anello più importante della catena delle sollevazioni giovanili e 
popolari del Nord Africa e del Medio Oriente, rimandiamo ai supplemen¬ 
ti del 1-16 febbraio 2011 disponibili sul sito. 
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A 150 anni dall’unità d’Italia 


La retorica unitaria, sfoderata dagli organi istituzionali nella celebrazione 
del 150° anniversario dell’ unità d’Italia, è uno sberleffo al Mezzogiorno ai di¬ 
soccupati ai lavoratori tutti. Riteniamo di dover far chiarezza, a difesa degli 
scherniti, su cosa è stata l’unità nazionale il suo sviluppo controrivoluziona¬ 
rio e stragista nonché sui concetti di «nazione» e di «concordia nazionale». 

L 'alleanza antipopolare tra la borghesia del nord e la borghesia del sud 


L’unificazione della penisola, 
suddivisa in tanti staterelli (regno di 
Sardegna col Piemonte in mano alla 
Casa Savoia; il lombardo-veneto 
sotto il dominio dell’Austria, Ducati 
di Parma e Modena, Granducato di 
Toscana, Stato pontificio) e nel re¬ 
gno delle due Sicilie retto dai borbo- 
ni, è il risultato di un lungo processo 
di lotta politica, sociale, statale; che 
può farsi partire dai «moti carbonari» 
del 1821 e che ha la sua fase con¬ 
clusiva nel triennio 1857-60. All’uni¬ 
ficazione concorrono sia la borghe¬ 
sia settentrionale che la borghesia 
meridionale. L’una e l’altra avevano 
interesse all’unificazione nazionale 
per disporre di un più vasto mercato 
e di maggiori risorse nonché di brac¬ 
cia da sfruttare. 

La borghesia meridionale era 
composta dai grossi proprietari im¬ 
mobiliari e gestori dei possessi fon¬ 
diari, dai detentori dei titoli bancari, 
dai grossi imprenditori agricoli e dagli 
impianti industriali, dall’alta burocra- 


Le formazioni e le correnti politi¬ 
che che concorrono al «risorgimen¬ 
to» e all’unità si possono raggruppa¬ 
re in tre schieramenti con diverse di¬ 
stinzioni e sfumature interne: a) lo 
schieramento liberale monarchico e 
repubblicano (cavouriano); b) lo 
schieramento democratico popolare 
(mazziniano) unitarista e federalista; 
c) lo schieramento popolare sociali¬ 
sta (pisacaniano). 

Nel 1856, dopo la guerra di Cri¬ 
mea in cui la Casa Savoia appoggia 
la Francia con 15.000 soldati, Ca¬ 
vour espone a Napoleone III il suo 
progetto di unificazione sostenendo 
che la penisola doveva essere ripuli¬ 
ta dall’anarchia e dal disordine ed 
epurata dal nazionalismo rivoluzio¬ 
nario che avrebbe contagiato l’Euro¬ 
pa. E chiede appoggio all’espansio¬ 
ne territoriale della monarchia sa¬ 
bauda. E si muove su questa linea 
moderata e di compromessi intersta¬ 
tali (appoggi controllati ai movimenti 
anti-austriaci e guerra limitata con 
Vienna). Mazzini è il sostenitore del¬ 
la repubblica unitaria e non pensa di 
risolvere la questione nazionale dal¬ 
l’alto ma attraverso la partecipazione 
popolare. Egli cerca di impedire che 
l’unità si realizzi come annessione 


zia statale, dalla fascia alta dei com¬ 
mercianti e dai liberi professionisti. 
Tutte queste fazioni erano legate dal¬ 
la riscossione di rendite monetarie e 
dalla mano dura contro contadini e la¬ 
voratori. La borghesia settentrionale 
era composta dai grossi proprietari e 
imprenditori agricoli, dai capitalisti 
manufatturieri, dagli impresari del 
commercio e del credito, dall’alta bu¬ 
rocrazia statale e dalla fascia alta dei 
liberi professionisti. Tutte queste fa¬ 
zioni erano legate dalla ricerca di 
sbocchi e di risorse. Tra la borghesia 
meridionale e quella settentrionale 
non c’era un apprezzabile divario. La 
differenza tra i due spezzoni di classe 
risiedeva nella diversità dei rispettivi 
rapporti sociali. Mentre al nord la bor¬ 
ghesia aveva il pieno controllo della 
situazione sociale, al sud invece te¬ 
meva la pressione e la rivolta delle 
masse popolari. Quindi la borghesia 
meridionale accetta di concorrere al¬ 
l’unificazione affidandone la direzio¬ 
ne a quella settentrionale. 


territoriale delle varie realtà politico¬ 
statuali alla monarchia sabauda. Ed 
in extremis propone la formazione di 
una «Costituente» a suffragio univer¬ 
sale che assuma la direzione del 
processo unitario in cui ci sia posto 
anche per una presenza operaia. Pi- 
sacane rappresenta la corrente so¬ 
cialista del «risorgimento». Per lui 
protagoniste del processo di unifica¬ 
zione nazionale erano le masse po¬ 
polari; e questo processo poteva rea¬ 
lizzarsi in modo avanzato solo dal 
basso. Solo un programma radicale 
(distribuzione della terra ai contadini, 
salari adeguati, rappresentanze dei 
lavoratori) avrebbe potuto unificare 
l’Italia. Egli viene assassinato dalle 
truppe borboniche nel 1857 mentre 
tenta con la sua pattuglia di rivoluzio¬ 
nari di suscitare la rivolta a Sapri. 

Il processo unitario viene così ca¬ 
peggiato dalla Casa Savoia, non 
perché le masse popolari erano 
sconfitte, bensì perché le loro agita¬ 
zioni facevano tremare la borghesia 
meridionale; e questa, per salvarsi 
dal sovvertimento, ne accetta la di¬ 
rezione. Quindi il processo si svolge 
dall’alto, come insieme di operazioni 
controrivoluzionarie e di subordina¬ 
zione agli equilibri europei. 


La spedizione dei mille 
e Vincontro-resa di Teano 

Garibaldi iniziò la sua lotta nazio¬ 
nale partecipando ai moti mazziniani 
del 1834 nelle fila dei repubblicani 
unitari. Il suo obbiettivo era l’unità 
d’Italia nella forma di repubblica de¬ 
mocratica da realizzare militarmen¬ 
te. Nel 1859 partecipa alla seconda 
«guerra di indipendenza» e matura 
la convinzione che il «Risorgimen¬ 
to» può raggiungere il successo so¬ 
lo per mezzo della formazione di un 
esercito nazionale che al momento 
era rappresentato da quello sabau¬ 
do. L’impresa dei mille parte da que¬ 
sta convinzione. Preparata a Geno¬ 
va dagli esuli siciliani che intendeva¬ 
no aiutare i rivoltosi isolani, la forma¬ 
zione di volontari si muove in un cli¬ 
ma di forte agitazioni sociali. E la for¬ 
mazione, battaglia dopo battaglia, si 
ingrandisce e accresce la propria in¬ 
fluenza un giorno dopo l’altro. Le 
campagne sono in rivolta. Braccian¬ 
ti e contadini si sollevano contro l’ac¬ 
caparramento delle terre demaniali 
da parte degli «usurpatori» e fanno 
giustizia di borghesi locali. Gli uffi¬ 
ciali dì Garibaldi rivolgono i loro fuci¬ 
li contro i rivoltosi reprimendo san¬ 
guinosamente le rivolte più avanza¬ 
te (Bronte, Prizzi, Licata, Randazzo, 
Linguaglossa, Castiglione di Sicilia, 
ecc.). Risalendo verso il continente 
l’armata popolare di Garibaldi, che 
suscita tante aspettative sociali, rag¬ 
giunge i 20.000 effettivi. E sul Voltur¬ 
no sgomina l’esercito borbonico; de¬ 
cisa a marciare su Roma. 

L’esercito sabaudo si mobilita 
per frenare l’avanzata delle camicie 
rosse ed impedire che essa penetri 
nello Stato pontificio. Appoggiato dai 
francesi raggiunge la formazione ga¬ 
ribaldina nei pressi di Teano. E qui 
c’è lo «storico» incontro tra Vittorio 
Emanuele II e il più geniale coman¬ 
dante popolare del «Risorgimento» 
che consegna al sovrano lo scettro 
della liberazione del Sud, ritirandosi 
a Caprera. 

L’impresa dei mille doveva rap¬ 
presentare il momento principale del¬ 
la rivoluzione nazionale sia come 
partecipazione di massa che come 
indipendenza dalle grandi potenze 
europee. Si risolve invece in una ab¬ 
dicazione a favore della borghesia 
conservatrice e in una stroncatura di 
ogni aspettativa popolare (di contadi¬ 
ni operai intellettuali correnti progres¬ 
sive). Il 17 marzo 1861, a circa cin¬ 
que mesi dalla resa di Teano, la mo¬ 
narchia sabauda si trasforma in «Re¬ 
gno d’Italia» in seguito alla decisione 


Rivoluzione dal basso o dall ’alto 
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del parlamento piemontese, che pro¬ 
clama Vittorio Emanuele II «Re d’Ita¬ 
lia per grazia di Dio e volontà della 
nazione». L’unità nazionale si compie 
quindi, ma per conquistare Roma ci 
vorranno ancora quasi dieci anni, col 
suggello di un patto controrivoluzio¬ 
nario tra la borghesia meridionale e la 


borghesia settentrionale in cui la par¬ 
te egemone spicca per i seguenti 
connotati che non abbandonerà mai, 
ma che amplierà nel corso del suo 
dominio; e cioè di essere «doppiogio¬ 
chista», «militaristica», «massacratri¬ 
ce», «accentratrice», «papalina», 
«razzista», «antifemminile». 


La guerra di classe del movimento contadino contro l’esercito regio 


Appena proclamato lo Stato uni¬ 
tario inizia una feroce guerra di clas¬ 
se tra l’esercito regio e le masse 
contadine meridionali. Una guerra 
senza trincee e prigionieri. Le masse 
contadine erano da tempo, come si 
è visto, in stato di rivolta. Il mese di 
agosto del 1861 è un momento di 
violente manifestazioni di furia po¬ 
polare. Il 7, durante una processione 
a Pontelandolfo, tutto il paese si sol¬ 
leva. Appicca il fuoco alle case dei li¬ 
berali (gentiluominie notabili). Orga¬ 
nizza una forma di autogoverno ed 
invita gli altri paesi alla rivolta. L’e¬ 
sercito regio si mobilita in forze per 
soffocare la sollevazione. Il 18° reg¬ 
gimento bersaglieri rade al suolo il 
paese uccidendo tutti quelli che gli 
vengono a tiro. È il prologo di un 
massacro che si ripete in tutte le re¬ 
gioni meridionali. 

In Calabria, Basilicata, Puglia, 
Abruzzo, il movimento contadino si 
organizza in formazioni guerrigliere 
e affronta l’esercito piemontese in 


L’Italia unitaria nasce spaccata in 
due: Nord e Sud. E questa spacca¬ 
tura non si rimarginerà mai, anzi si 
riprodurrà a scala crescente («que¬ 
stione meridionale»). Con le prime 
misure il governo centrale abolisce il 
protezionismo trascinando il Sud nel 
mercato nazionale. Impone un regi¬ 
me fiscale insopportabile per l’eco¬ 
nomia meridionale. E introduce una 
leva prolungata per contenere la di¬ 
soccupazione. Le «due Italie» si di¬ 
varicano a vista d’occhio. Mentre il 
Nord si rammoderna ed aggancia lo 
sviluppo industriale del 1880-1910; il 
Sud sfiata con la grande migrazione 
verso l’America in cui giungono cin¬ 
que milioni di immigrati. 

Nel 1911 l’Italia occupa la Libia, 
aprendo il suo capitolo coloniale. Nel 
1915 entra nella prima guerra impe¬ 
rialistica iniziata nel 1914 (1914- 
1918). I giovani meridionali e i giova- 


Infine la spaccatura nazionale si 
allarga ancor di più nel periodo re- 
pubblicano (1946-2011). All’inizio del 
periodo di espansione economica 
post-bellica viene istituita la Cassa 
per il Mezzogiorno (10 agosto 1950). 


durissimi scontri e battaglie per la 
terra e contro la repressione. Per 
cinque anni si battono contro i ber¬ 
saglieri, pagando con la distruzione 
dei villaggi la fucilazione sul posto o 
in caso di arresto con la galera o il 
confino. La «storia patria» ha defini¬ 
to questo movimento «brigantag¬ 
gio», dimenticando peraltro che la 
stessa inchiesta parlamentare del 
1863 sul fenomeno qualificava i 
combattenti come «vindici dei torti » 
convinti di «rendere giustizia a sé e 
agli altri». Nei cinque anni di guerra 
di classe sono stati fatti più morti che 
nelle tre guerre di indipendenza. So¬ 
lo a Melfi sono stati fucilati 32 «bri¬ 
ganti». E ben 3.000 nel melfese. 

Appena entra in funzione, lo Stato 
unitario liberale mostra, quindi, la sua 
inconfondibile natura sanguinaria. E 
ciò non perché giunge in ritardo all’u¬ 
nificazione, ma perché è il prodotto di 
una alleanza di classe controrivolu¬ 
zionaria, eretta contro le masse meri¬ 
dionali e il movimento rivoluzionario. 


ni settentrionali si vedono per la pri¬ 
ma volta, a parte l’intruppamento nel 
servizio di leva, accomunati nello 
scannamento fratricida dei proletaria¬ 
ti europei, senza prospettiva per il fu¬ 
turo. Il fascismo (1922-1943) reprime 
le masse meridionali; nonché le mi¬ 
noranze slave germaniche e franco¬ 
fone. Abbassa i salari agricoli a so¬ 
stegno della proprietà fondiaria e 
spinge nella voragine della seconda 
guerra imperialistica (1939-1945) l’in¬ 
tero paese. Nel dopoguerra, in una 
situazione di miseria di distruzioni di 
disoccupazione di massa, più di 5 mi¬ 
lioni di lavoratori abbandonano il Sud 
e prendono la via del Nord e dei pae¬ 
si europei in cerca di lavoro. Quindi le 
«due Italie», visto che consideriamo 
solo questo aspetto, procedono com- 
plementariamente in senso opposto 
con un aggravamento storico della si¬ 
tuazione meridionale. 


Questa è lo strumento fondamentale 
di politica economica con cui lo Stato 
democratico post-fascista inserisce il 
Sud nel ciclo di sviluppo dell'Industria 
italiana. L’inserimento subalterno del¬ 
l’economia meridionale in questo ci¬ 


clo avviene attraverso queste quattro 
tappe: a) con l'impianto delle infra¬ 
strutture (1950-1956); b) con l’indu¬ 
strializzazione di alcune aree (1957- 
1963); c) con la selezione dei poli di 
sviluppo (1964-1973); d) con la dein¬ 
dustrializzazione (1974-1980). Con 
gli anni ottanta il Sud diviene avam¬ 
posto della strategia militare mediter¬ 
ranea e appendice della «padanizza- 
zione» del sistema Italia. 

La concentrazione, negli anni ot¬ 
tanta, delle risorse in Lombardia de¬ 
grada e impoverisce il resto del terri¬ 
torio nazionale; aggrava i divari e la 
disgregazione delle regioni meridio¬ 
nali; getta le basi della flessibilità 
della forza-lavoro e della nuova po¬ 
vertà proprie dello schiavismo tec¬ 
nologico. Il «modello padano», che è 
l’assetto di fase costituito dai gruppi 
industriali-finanziari predominanti, 
aggrava le divisioni territoriali e le 
contraddizioni sociali, trasformando 
la realtà nazionale in un groviglio di 
conflitti in gran parte inesistenti o in 
bocciolo nel periodo post-unitario 
«liberale», «fascista», «repubblica¬ 
no» fino agli anni settanta. 

Nell’ultimo quarto di secolo (1985- 
2010) la spaccatura nazionale rag¬ 
giunge il massimo. Mentre le regioni 
più forti aumentano le distanze dalle 
altre (regionalismo egemonico), il 
Sud viene usato come laboratorio di 
supersfruttamento, zona franca, di¬ 
scarica, terreno di saccheggio. Viene 
liceizzato l’utilizzo usa e getta della 
forza-lavoro; coi patti territoriali que¬ 
sta viene data in pasto alle imprese; 
vengono sfondati i minimi salariali, 
mentre vengono concessi incentivi e 
sgravi fiscali agli imprenditori. Cam¬ 
pania Calabria Sicilia coste diventano 
la pattumiera dei veleni settentrionali. 
Banche e risorse finanziarie meridio¬ 
nali vengono assorbite da quelle set¬ 
tentrionali. Con gli anni ottanta, infat¬ 
ti, ossia con la trasformazione del si¬ 
stema economico in finanza parassi¬ 
tarla, inizia la «capillarizzazione me¬ 
ridionale» del sistema finanziario di¬ 
retta a monopolizzare i fondi pubblici 
destinati alla ricerca e al terziario so¬ 
fisticato e a rastrellare denaro dai 
pensionati e dai piccoli risparmiatori. 
Viene così operato il pompaggio ca¬ 
pillare delle risorse meridionali che 
prendono la via delle banche setten¬ 
trionali e degli investimenti speculati¬ 
vi. Il saccheggio si accresce negli an¬ 
ni novanta e nel decennio successi¬ 
vo. Tant’è che ora è lo stesso gover¬ 
no che fa man bassa sui fondi euro¬ 
pei destinati al Sud («Fas»), Negli ul¬ 
timi tre anni di crisi sistemica (2008- 
2010) il Sud si è trasformato in una 
immensa sacca di disoccupazione di 
massa giovanile e di impoveriti. Quin¬ 
di a 150 dall’unità non solo la spacca¬ 
tura tra le «due Italie» si è ingigantita 
ma le «Italie» sono diventate tante. 


Le «due Italie» e l ’evoluzione colonialista ed imperialistica 
della borghesia italiana 


L ’Italia della finanza parassitaria e del regionalismo egemonico 
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Il «nuovo militarismo» 


Per chiudere su questo argomen¬ 
to non si può fare a meno di ricorda¬ 
re l’indole militaristica aggressiva 
delle varie componenti della borghe¬ 
sia, che tante sciagure e sofferenze 
ha procurato alle masse popolari ita¬ 
liane. Dopo aver promosso o parteci¬ 
pato a un secolo di imprese coloniali 
e imperialistiche i gruppi dominanti 
sono diventati i portabandiera del 
«nuovo militarismo». Il «nuovo mili¬ 
tarismo» è la strategia militare di im¬ 
porre la propria forza come legge e 
di distruggere e spogliare paesi indi- 
pendenti in nome di «diritti umanita¬ 
ri» o di «doveri morali». L’impresa 
più coinvolgente di questa strategia 
è l’aggressione alla Serbia, diretta 
dal governo D’Alema nei 1999, 
estrinsecatasi in un diluvio di bombe 
che dal 24 marzo al 10 maggio ha 
devastato la «mini-Jugoslavia» pri¬ 
ma dell’accerchiamento terrestre dei 
corpi militari della Nato. Aggressione 
conclusasi con la successiva sparti¬ 
zione anglo-americana-franco-tede- 
sca-italiana del Kosovo. A questa im¬ 
presa segue l’intervento in Afghani¬ 
stan, occupato dagli anglo-americani 
dopo i più intensi bombardamenti ae- 


Veniamo al concetto di nazione. 
Le nazioni sono un risultato dell’epo¬ 
ca capitalistica. Il capitalismo, per 
impiantarsi e svilupparsi, ha avuto 
bisogno della forma nazionale dello 
Stato. L’unità nazionale ha rappre¬ 
sentato una necessità vitale per lo 
sviluppo iniziale dei rapporti capitali¬ 
stici di produzione e riproduzione. La 
rivendicazione dell’unità nazionale 
di popolazioni che vivono in un de¬ 
terminato territorio e che parlano la 
stessa lingua è una rivendicazione 
propria della borghesia rivoluziona¬ 
ria. Il proletariato, pur appoggiando 
su questa rivendicazione l’ala avan¬ 
zata della borghesia in quanto l’uni¬ 
ficazione nazionale aiuta le forze 
produttive a liberarsi dai vincoli delle 
vecchie forme sociali, non ne fa un 
obbiettivo proprio. Il capitalismo, 
una volta sviluppatosi, passa sopra i 
confini della nazione e va alla ricer¬ 
ca di nuovi mercati e materie prime. 
Il concetto di nazione ha quindi una 
valenza progressiva quando questa 
si deve ancora costituire, mentre as¬ 
sume un significato conservatore 
quando si pretende di chiudere la vi¬ 
ta economica sociale e politica entro 
barriere territoriali determinate. 

Nella retorica celebrativa 
dell ’»unità» è stata poi avanzata la 
pretesa che gli individui di una na¬ 
zione, qualunque sia la loro condi¬ 
zione sociale (ricchi o poveri) siano 
uguali e che tutti debbono avere un 
comune sentimento nazionale sim- 


ro-navali della storia scattati il 7 otto¬ 
bre 2001. La flotta italiana salpa da 
Taranto il 18 novembre 2001 e da al¬ 
lora il dispositivo di intervento è cre¬ 
sciuto sia come ruolo che come nu¬ 
mero (oggi sono presenti circa 4.500 
militari). Con l’aggressione all’Afgha¬ 
nistan il nuovo militarismo si fregia 
del principio di forza globale che i 
«confini della patria» seguono gli 
«interessi nazionali». E questo prin¬ 
cipio trova nell’occupazione (2003) 
distruzione saccheggio anglo-ameri¬ 
cano dell’Iraq, cui partecipa l’Italia, 
una feroce applicazione. E per com¬ 
pletare il quadro dell’enorme proie¬ 
zione armata dei nostri gruppi finan¬ 
ziari dobbiamo ricordare infine, sen¬ 
za parlare dei preparativi di interven¬ 
to in Libia, dell’intervento in Libano, 
ove dal 2 settembre 2006 controlla 
l’area, dopo l’occupazione in luglio 
della zona meridionale da parte di 
Israele, un dispositivo di 3.000 milita¬ 
ri tuttora presenti nell’area. Quindi 
ciò che ha caratterizzato e caratteriz¬ 
za lo Stato unitario , dal 1861 al 2011, 
è la sua natura controrivoluzionaria, 
di gendarme; e il suo militarismo ma- 
ramaldesco. 


boleggiato dalla «patria» e dalla 
bandiera tricolore. Questa pretesa, a 
parte la sua radice ideologica vellei¬ 
taria e astratta, cozza con la storia e 
con la realtà in quanto tutta la co¬ 
struzione sociale della borghesia, 
da\V unità ad oggi, è una bolgia di di¬ 
visioni, disuguaglianze, conflittuali¬ 
tà. Quindi non può esserci, né for¬ 
marsi, un «sentimento comune». 

La stessa cosa, per altro verso, 
può essere detta per l’idea di «iden¬ 
tità nazionale». Intanto l’idea stessa 
di «identità nazionale» è artificiale in 
quanto l’appartenenza a una nazio¬ 
ne è il risultato di svariate condizioni 
storiche e non può sussistere \’iden¬ 
tità dove dominano disomogeneità e 
contraddizioni. In secondo luogo 
non può fare da supporto all’idea di 
identità la storia nazionale in quanto 
questa glorifica e giustifica il dominio 
della borghesia sulle masse popola¬ 
ri e, invece di amalgamare a livello 
di coscienza, spacca. In terzo luogo 
l’esaltazione de\\’identità nazionale 
è la matrice dello sciovinismo nazio¬ 
nalistico e del razzismo imperialisti¬ 
co. E quindi è bene isolare e spe¬ 
gnere lAossess/'one identitaria». 


L'appello alla «concordia nazio¬ 
nale» può frenare i lavoratori 
non i gruppi rissanti di potere 

Veniamo all’ultimo argomento, la 
«concordia nazionale». Mentre «pa¬ 
tria» «nazione» «identità» si trasfor¬ 
mano in propellenti ideologici delle 
imprese militari dei nostri gruppi do¬ 
minanti e fanno da battistrada al nuo¬ 
vo militarismo, la «concordia nazio¬ 
nale» diventa una condizione sempre 
più difficile da realizzare da parte di 
questi gruppi a causa, non del «se¬ 
cessionismo» o degli «egoismi nazio¬ 
nali», bensì dalla crisi prolungata di 
potere e dalla crisi sistemica nonché 
dalla crescente guerra sociale delle 
masse proletarie. L’appello patetico 
del capo dello Stato «a darsi tutti una 
calmata» è il riflesso impotente di tro¬ 
vare una soluzione a questa crisi. Il 
parlamentarismo affaristico marcisce 
nel mercimonio e nelle sconcezze. 
Per meglio comprendere quello che 
sta avvenendo su questo piano rica¬ 
pitoliamo gli snodi fondamentali dei 
cambiamenti politici-istituzionali del 
periodo repubblicano. 

La prima repubblica va dal 1948 al 
1980 anche se sul piano politico-par¬ 
lamentare perdura fino al 1992. Essa 
si regge: a) sul sistema industriale 
misto e sul sistema bancario pubblico 
retti dalla logica del profitto e dei pro¬ 
venti; b) sul blocco industriale e ban¬ 
cario sostenuto, in posizione subal¬ 
terna, dalle classi medie e piccolo¬ 
borghesi, nonché dalle categorie più 
stabili e meglio remunerate della 
classe operaia; c) sulla mediazione 
politica dei due principali partiti inter¬ 
classisti di centro-destra e di sinistra 
dell’epoca, dalla De e dal Pei dialetti¬ 
camente cooperanti nella difesa delle 
istituzioni e nell’antifascismo; d) sul 
bicameralismo proporzionalista spar¬ 
titorio e su una legislazione aperturi¬ 
sta, inquinata però sin dalla prima 
metà degli anni settanta dalle leggi di 
emergenza e dalla Controriforma del 
diritto del lavoro, che hanno regolato 
gli equilibri di potere. La seconda ini¬ 
zia formalmente nel 1992 e si trasci¬ 
na, sempre sul piano politico-istitu¬ 
zionale, tuttora. Essa poggia sui se¬ 
guenti supporti: a) sul sistema finan¬ 
ziario parassitario; b) sulla suprema¬ 
zia dell’oligarchia finanziaria su tutte 
le altre frazioni della borghesia, sul 
declassamento delle classi medie e 
sul supersfruttamento del proletaria¬ 
to; c) sulla istituzionalizzazione attra- 


Una classe dominante sempre più decrepita, venduta, parassitario, arci¬ 
reazionaria, si aggrappa alla «patria» e alla «concordia nazionale» per 
tenere soggiogate le masse popolari. La «festa nazionale» proclamata per 
il 17 marzo è un 'ipocrisia gesuitica indigesta persino a membri di un go¬ 
verno a libro-paga. Abbasso il patriottismo nazionale! Viva l’internazio¬ 
nalismo proletario! 


Nazione e identità nazionale 
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Pubblico impiego e organizzazione di classe 


Il “pubblico impiego" è il bersaglio della “guerra statale” condotta da gover¬ 
no e padronato per salvare parassiti e finanzieri. Uscire dalla passività che 
porta alla rovina. Sviluppare la “guerra sociale” contro la “guerra statale”. 


Il 4 febbraio 2011 Berlusconi e 
Brunetta hanno sottoscritto con CISL 
- UIL - UGL - CIDA - CONFSAL una 
“Intesa per la regolazione del regime 
transitorio conseguente al blocco del 
rinnovo dei contratti collettivi nazio¬ 
nali di lavoro nel pubblico impiego”. 

Come dice chiaramente il titolo 
dell’accordo, le confederazioni fir¬ 
matarie benedicono il blocco trien¬ 
nale di salari e stipendi attuato dal 
Governo Berlusconi con la legge 
122/2010 (manovra correttiva di Tre¬ 
monti). In altre parole, Bonanni e 
compari tengono il sacco alla ridu¬ 
zione dei salari e stipendi reali di¬ 
sposta dal governo autoritario, antio- 
peraio e antifemminile. 

CISL, UH e compagnia hanno 
stipulato questa ennesima intesa in¬ 
fame perché sono gli zerbini del go¬ 
verno e dei padroni. Il problema, pe¬ 
rò, non sono queste confederazioni 
servili. Il problema sta nella passivi¬ 
tà dimostrata dai dipendenti 
pubblici, che - a parte frammentarie 
proteste nella scuola - hanno subito 
tutti i provvedimenti varati da Berlu¬ 
sconi, Brunetta e Tremonti negli ulti¬ 
mi tre anni (Finanziaria 2009, con il 
taglio lineare degli organici e la stra¬ 
ge dei precari; decreto Brunetta, co¬ 
dice del lavoro indignitoso, militariz¬ 
zato e sottopagato; innalzamento di 
5 anni dell’età pensionabile per le 
donne e di un altro anno per tutti la¬ 
voratori, pubblici e privati; blocco dei 
contratti e delle retribuzioni; ecc.). 

Quali sono le ragioni di questo at¬ 
teggiamento passivo, che apre la 
strada a qualsiasi malefatta del go¬ 
verno contro occupazione, stipendi, 
pensioni e dignità? 

Una prima ragione consiste nella 
scarsa compattezza dei pubblici di- 
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verso il maggioritario della logica di 
sopraffazione come regola di gover¬ 
nabilità gestita dai partiti trasformatisi 
in agenzie affaristiche; d) sulle leggi 
eccezionali sicuritarie e sul militari¬ 
smo (sanguinario, bellico, totalitario) 
come metodologia di potere. La se¬ 
conda è una repubblica che fonde in¬ 
sieme profitto (supersfruttamento) 
rendita (rapina speculazione malaffa¬ 
re) patria e familismo (integralismo 
chiesastico). E, avendo trasfuso la 
propria ideologia nell’etica degli affari 
e nei valori di mercato, ha come suo 
ultimo sostegno ideologico il cattoli¬ 
cesimo. Essa non è post-fascista; 
unisce corruzione democratica e ter- 


pendenti, che sono divisi socialmen¬ 
te al loro interno e sono separati per 
funzioni, categorie, settori, uffici. Le 
agitazioni che fino al 2008 avevano 
scosso il pubblico impiego, rispec¬ 
chiavano queste divisioni sociali e 
separazioni interne ed erano mosse 
da interessi professionali o settoriali. 

Una seconda ragione sta nella 
“logica del meno peggio”, cioè nella 
speranza di riuscire comunque, in 
questo periodo di crisi totale del si¬ 
stema, subendo qualsiasi umiliazio¬ 
ne, a mantenere il posto di lavoro e, 
data l’età media assai elevata, ar¬ 
rancare verso la pensione. 

Una terza ragione sta nel discipli- 
narismo militarizzatore di dirigenti e 
capi, che - grazie al decreto Brunet¬ 
ta - isolano e colpiscono i lavoratori 
che difendono la propria dignità, in¬ 
coraggiano la passività della massa 
e danno qualche provvisorio conten¬ 
tino ai ruffiani. 

La situazione di passività dei la¬ 
voratori non può durare a lungo. In 

questa fase di crisi generale del ca¬ 
pitalismo, padronato e governo stan¬ 
no attuando la “guerra statale” con¬ 
tro salari, pensioni, occupazione, di¬ 
gnità e salute dei lavoratori, privati e 
pubblici, per salvare gli interessi dei 
finanzieri e parassiti dominanti. Il 
“pubblico impiego” è uno dei bersa¬ 
gli principali di questa “guerra stata¬ 
le” antiproletaria e antipopolare. 
Quindi è una pura illusione quella di 
poter “salvare il salvabile”, bronto¬ 
lando, abbassando il capo, inginoc¬ 
chiandosi: così facendo, la “guerra 
statale” andrà avanti come un rullo 
compressore con tagli dei servizi, 
delle retribuzioni e licenziamenti. 

In questa situazione, il nostro Par¬ 
tito e la Commissione Operaia opera- 


rore fascista, superandone ogni 
estremità. La seconda repubblica è in 
agonia in quanto da tempo si sono 
modificati i rapporti tra le classi, cen¬ 
trati sulla razzia del lavoro e sullo 
strozzinaggio bancario, e i gruppi di 
potere hanno fatto ricorso al militari¬ 
smo totalitario per fronteggiare l’e¬ 
stensione e l'inasprimento dei conflit¬ 
ti sociali e di classe, gli equilibri di po¬ 
tere si spostano sul decisionismo 
presidenzialista e la marzializzazione 
del diritto. In conclusione l’agonia del¬ 
la seconda repubblica si avvita in 
nuovi contorcimenti asfissianti e con¬ 
trorivoluzionari. E solo lo sviluppo 
della guerra di classe proletaria può 
imprimere la svolta decisiva al muta¬ 
mento della situazione. 


no per organizzare gli impiegati di ca¬ 
tegoria inferiore ed i proletari del pub¬ 
blico impiego privatizzato in una lotta 
permanente a tutela dei propri inte¬ 
ressi di classe: dignità, salute, retribu¬ 
zione e posto di lavoro, e per attrar¬ 
re su queste posizioni gli impiegati e 
funzionari umiliati e declassati dai 
provvedimenti del governo. 

La fase storica in cui siamo en¬ 
trati non consente di fare una lotta ri¬ 
vendicativa, puramente economica 
e categoriale, e tanto meno consen¬ 
te di opporre al riassetto militarizza¬ 
to dell’apparato statale la rivendica¬ 
zione di ormai inesistenti diritti de¬ 
mocratici e contrattuali, agitati dal 
sindacalismo di base e ora anche 
dalla FIOM e parte della CGIL. Im¬ 
pone di schierarsi sul terreno politi¬ 
co: di lottare per affossare, non per 
salvare il sistema in crisi; di combat¬ 
tere per il potere dei lavoratori contro 
lo Stato usuraio e militarizzatore del 
capitale parassitario; di rafforzare il 
partito rivoluzionario. 

Lo sviluppo di una organizzazione 
autonoma di classe nel pubblico im¬ 
piego privatizzato è l’unica trincea di 
difesa e strumento di attacco, per 
contrapporre al potere dei dirigenti e 
alle leggi che lo garantiscono la forza 
di organismi collettivi dei lavoratori e 
la lotta per obbiettivi egualitari: forti 
aumenti delle retribuzioni tabellari in 
misura oggi non inferiore a 300,00 eu¬ 
ro netti al mese; conglobamento delle 
indennità nella retribuzione tabellare; 
riduzione delle categorie a due; difesa 
della salute attraverso gli organismi di 
controllo costituiti da lavoratori; man¬ 
tenimento dell’intera retribuzione in 
caso di malattia, messa a disposizio¬ 
ne o mobilità; immissione in ruolo dei 
precari; pensione uguale al salario o 
stipendio dopo 35 anni di servizio. 

Su queste basi, i lavoratori più at¬ 
tivi del pubblico impiego devono 
contribuire alla costruzione del fron¬ 
te proletario con i lavoratori privati, 
locali e immigrati, e in particolare im¬ 
pedire il funzionamento dei mecca¬ 
nismi di oppressione, schiacciamen¬ 
to e rapina delle masse lavoratrici. 
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